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"Alla fine ricorderemo non le parole dei nostri nemici, ma il silenzio dei nostri amici" Martin Luther King

Sydney’s train network has 
been hit by delays after severe 
weather damaged equipment.

Commuters were warned on 
Saturday trains would run late 
and cancellations would occur 
throughout the day.

Services would also be less 
frequent and trains could stop 
at different stations or platforms 
than scheduled. Sydney Trains 
said trips were taking longer 
than usual and any non-essen-
tial travel should be avoided.

Many commuters have tak-
en to Twitter to air their frus-
trations, with some describing 
the chaos as an “absolute night-
mare”.

Sydney’s trains 
hit by delays

Australians are reacting to the 
rising petrol prices after a litre 
of fuel soared past $2 across the 
country, with some labelling the 
increase “an absolute joke”.

Petrol prices around the world 
have dramatically increased as a 
result of the war in Ukraine.

Oil prices jumped 7 per cent 
following President Joe Biden’s 
announcement the US would be 
“banning all imports of Russian 
oil and gas energy” on March 9 
and now leading Australian ex-
perts are predicting we could see 
prices at pumps hit $2.50.

As the price hikes start to hit 
Aussies, many are sharing their 
dismay and shock.

Australians react as 
petrol soars past $2

Allora! il settimanale degli 
italo-australiani non rimane 
sordo al grido d’aiuto prove-
niente dai connazionali ita-
liani che vivono nel nord del 
NSW.  A Lismore, il fango den-
so e putrido ricopre e soffoca 
ogni superficie domestica, ur-
bana, paesaggistica.

 Tutti i giorni, le famiglie 

Per Lismore noi ci siamo!

continuano a rimuovere ogni 
memoria della loro vita, una vita 
passata nelle proprie abitazioni, 
con i propri familiari, con tutte 
quelle   comodità   che   il   lavo-
ro di ciascuno  e  di  tutti  aveva  
consentito. 

Una alla volta, le abitazioni 
vengono sventrate. Il linoleum, 
il tappeto, i pannelli delle pareti: 

tutto viene accatastato sul ci-
glio della strada, in attesa che i 
servizi comunali arrivino a rac-
coglierli. 

Nell’immediatezza e per tale 
motivo, insieme con un gruppo 
di benefattori, la redazione di 
Allora! capeggiata dal direttore 
Franco Baldi farà visita, la pros-
sima settimana, alla popola-
zione locale di Lismore, al fine 
di raccogliere le testimonianze 
degli abitanti italo-australia-
ni e poter consegnare loro dei 
buoni spesa per 50 famiglie 
che versano in situazioni di 
particolare indigenza. Allora! 
continua a collaborare con va-
rie iniziative che si stanno or-
ganizzando nella comunità per 
assistere gli italiani di Lismore, 
ma vuole anche dare un segno 
immediato di sostegno alle fa-
miglie duramente provate dalle 
recenti inondazioni.

Migliaia di residenti colpiti 
dalle inondazioni nella regione 
dei fiumi settentrionali del NSW 
sono stati esclusi dagli aiuti fi-
nanziari del governo federale, co-
stringendo il governo a negare le 
accuse che i contributi di emer-
genza legati a possibili tornacon-
ti politici.

A seguito delle catastrofiche 
inondazioni, il primo ministro 
Scott Morrison ha annunciato 
un piano per concedere ai resi-
denti delle aree colpite due ulte-
riori pagamenti di emergenza del 
Commonwealth di $1000 limita-
tamente per coloro che risiedono 

Soccorsi agli alluvionati

nei comuni di Richmond, Lismo-
re e Clarence Valley.

Per altre importanti aree del-
la regione come Tweed, Byron e 
Ballina, colpite dalle inondazio-
ni, non sono stati concessi i due 
pagamenti aggiuntivi stanziati 
dal governo. Due delle tre aree si 
trovano nell'elettorato laburista 
di Richmond, il che ha suscitato 
accuse secondo cui gli stanzia-
menti potrebbero seguire un filo 
politico in vista delle elezioni.

Ballina si trova per metà nel 
seggio laburista di Richmond e 
per metà nell'adiacente seggio 
dei Nationals di Page. Migliaia 

di case nella maggior parte del-
la città sono state evacuate la 
scorsa settimana a causa delle 
pesanti inondazioni. Più di 2500 
case nel nord del NSW sono state 
dichiarate inabitabili a seguito 
delle inondazioni e il governo ha 
fatto comunque intendere che 
potrà ampliare la portata dei fi-
nanziamenti.

Un portavoce dell'Agenzia 
nazionale per la ripresa e la resi-
lienza ha chiarito che i contribu-
ti iniziali si sono concentrati sul-
le tre aree più colpite dalle acque 
alluvionali, una classificazione 
determinata da fattori come la 

popolazione residente e il nume-
ro di richieste di contributo per i 
fondi di emergenza.

"Non si sono mai verificati 
eventi di alluvione in questa par-
te dell'Australia come questa", 
ha affermato il primo ministro 
Scott Morrison. "Stiamo esami-
nando altre aree interessate per 
vedere come possiamo estendere 
il supporto finanziario". Gli abi-
tanti delle aree che hanno otte-
nuto il finanziamento aggiuntivo 
potranno ancora beneficiare del 
pagamento iniziale per i nuclei 
familiari, $1000 per ogni adulto 
colpito e $400 per ogni bambino.
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Al patronato bisogna pagare? 
I tempi delle “vacche gras-

se” sono terminati anche per i 
cosiddetti patronati, uffici di 
consulenza ed assistenza previ-
denziale, regolamentati dal Mi-
nistero del Lavoro e delle politi-
che Sociali.

I patronati sono finanziati 
dallo Stato ed in particolar modo 
dai contributi che versiamo 
all’Inps.

 Fino al 2017, i patronati erano 
completamente gratuiti per tut-
te le pratiche Inps ed Inail, an-
che per quelle senza punteggio. 

Ad ogni patronato, per ogni 
singola pratica inviata, era rico-
nosciuto un minimo punteggio 
ed un punteggio per determinate 
pratiche.

 A partire dal 2018, le pratiche 
Inps, che il patronato deve invia-
re gratuitamente, sono:

1. le pratiche di pensione di 
vecchiaia o anticipata;

2. le pratiche di pensione di 
superstite  

3. l’assegno di invalidità Inps o 
inabilità;

I servizi dei patronati sono gratuiti?

4. le pensioni di invalidità ci-
vili e gli assegni di accompagna-
mento;

5. l’ape sociale e volontaria;
6. la pratica per riconoscimen-

to e assistenza infortunio sul la-
voro;

7. i rinnovi ed il ricongiungi-
mento familiare dei permessi 
degli stranieri.

8. Dichiarazione reddituale 
per i residenti all’estero

Molti servizi del patronato, dal 
primo gennaio 2018, a causa dei 
continui tagli del governo, sono 
diventati a pagamento. Le tariffe 
si aggirano generalmente intor-
no ai €15 o €20 ma possono an-
che essere più elevate a seconda 
del tipo di prestazione. 

 Infine, alcuni servizi di patro-
nato vengono svolti all'interno di 
organizzazioni che offrono servi-
zi amministrativi per il pubblico. 
In questo caso è possibile che sia 
attivo uno sportello utente per 
pratiche amministrative a carico 
degli utenti, al di fuori di quelle 
per le quali viene riconosciuto 
un punteggio dall’Inps.

 L’Ambasciata d’Italia in Ucrai-
na ha completato il suo trasferi-
mento da Kiev a Leopoli. È quindi 
ora pienamente operativa nella 
nuova sede, pronta a proseguire 
il suo lavoro e a continuare ad as-
sistere i connazionali ancora nel 
Paese. A guidare il trasloco dei lo-
cali l’Ambasciatore Pier France-
sco Zazo, che già sotto le bombe 
di Kiev aveva ospitato oltre 100 
connazionali nella sua residen-
za, tra mille emergenze e una 
fuga di massa da organizzare.

Appena suonate le sirene an-
tiaeree per la decima volta in una 
sola notte, Zazo aveva indirizzato 
tutti a recarsi nel piano interrato. 
Prima le donne coi bambini, poi 
gli uomini. Infine lui. Pier Fran-
cesco Zazo è proprio come vor-
resti che fossero i diplomatici: 
polso di ferro e guanto di velluto. 
Da Leopoli, insieme a un nucleo 
di collaboratori e in stretto con-
tatto con le altre articolazioni 
italiane presenti, con le Autori-
tà locali e con le Organizzazioni 
Internazionali, l’ambasciatore 
continuerà a operare per dare as-

Trasferita a Leopoli 
l’Ambasciata d’Italia in Ucraina

sistenza ai connazionali rimasti 
in Ucraina, cui si rinnova la rac-
comandazione a lasciare imme-
diatamente il Paese con i mezzi 
disponibili.

“Dall’Unità di Crisi del Mini-
stero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale ci 
siamo collegati con il nostro Am-
basciatore in Ucraina Pier Fran-
cesco Zazo - scrive su Facebook 
il Ministero degli Esteri - È sta-
to l’ultimo a lasciare Kiev, dopo 
aver messo in salvo oltre 100 
italiani. A lui e a tutto il perso-
nale dell’Ambasciata va il ringra-
ziamento del Governo italiano. 
Questo è il simbolo di un Siste-
ma Italia che sta funzionando 
e che, con impegno, continua a 
dare il massimo in una situazio-
ne drammatica. Grazie”.

Sarebbe confermata per il 
prossimo 9 Aprile 2022 l’Assem-
blea Paese per l’Australia del 
CGIE a seguito della convocazio-
ne da parte dell’Ambasciata d’I-
talia a Canberra. 

La domanda sorge quasi spon-
tanea: chi mandiamo a rappre-
sentarci al Consiglio Generale 
degli Italiani all’Estero (CGIE)?

L’Assemblea, composta dell'e-
lettorato attivo proveniente dai 
membri dei Comites d’Australia, 
sia essi eletti o cooptati, e dalle 
Associazioni operanti nelle va-
rie circoscrizioni consolari, sarà 
chiamata ad eleggere un solo 
rappresentante per il Consiglio 
Generale degli Italiani all’Estero. 
Il CGIE è stato istituito nel 1989 
come organismo con funzioni 
consultive e propositive in ma-
teria di italiani all’estero nei con-
fronti del governo italiano. 

La scelta del membro del CGIE 
per l’Australia dovrebbe ricadere 
su una persona che abbia espe-
rienza nel campo delle politiche 
per gli italiani all’estero. 

È essenziale saper trattare gli 
argomenti al vaglio del CGIE, a 
partire dalla riforma degli or-
ganismi di rappresentanza, che 
possa rispecchiare ampiamente 
le aspirazioni delle comunità, 
non soltanto da un punto di vista 
organizzativo in loco, ma soprat-
tutto a livello di coinvolgimento 
politico internazionale. 

Un incontro InterComites del 2017 con Maurizio Aloisi (NSW), Francesco 
Pascalis (VIC), Franco Papandrea (CGIE), Paola Cerrato (ACT), Mariangela 
Stagnitti (QLD&NT), Christian Verdicchio (SA), Vittorio Petriconi (WA), 
Enzo Sirna (Enti Gestori).

Dall’Australia, alto profilo per il CGIE cercasi

Con la riforma del 2015, il nu-
mero dei componenti del CGIE 
è stato ridotto a 63, con un taglio 
da quattro seggi a uno soltanto 
per l’Australia. 

È aumentata la burocrazia, 
quindi chiunque venga eletto do-
vrà confrontarsi e saper far udire 
la voce degli italiani d’Australia. 

Al momento, il membro 
uscente è il prof. Franco Papan-
drea. Già uno dei quattro compo-
nenti eletti nel 2004, prima della 
riduzione ad un solo membro 
alle elezioni del 2015, professo-
re emerito di comunicazione e 
direttore dell'Istituto di politica 
dei media e della comunicazione 
presso l’Università di Canberra, 
Papandrea vanta una vita passa-
ta come accademico e dirigente 
di vari dipartimenti del governo 
federale australiano. 

Papandrea ha annunciato la 
sua ricandidatura, al fine di con-
tinuare il lavoro di supporto del-

le comunità italiane d’Australia 
in varie materie tra cui la rappre-
sentanza attraverso i Comites, 
le problematiche legate agli enti 
promotori di lingua e cultura ita-
liana.

Tra le candidature ci sareb-
be anche Mariangela Stagnitti, 
ex presidente di lungo corso del 
Comites del Queensland e del 
Northern Territory e per 22 anni 
componente del Comites. Di pro-
fessione banchiera, con mansio-
ni di Mobile Relationship Mana-
ger presso la Bendigo Bank. 

Impegnata nell’assistenza ai 
nuovi arrivati, Mariangela ha 
creato la pubblicazione “Prima 
Fermata Queensland”, una guida 
per la nuova mobilità. Ha inol-
tre dato vita all’Italian Business 
Women's Network Australia, un 
canale per ispirare, responsabi-
lizzare e collegare le donne del 
patrimonio italiano sia a livello 
personale che professionale.
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di Nico Hirtt*
Un cappa di piombo si è ab-

battuta sul mondo. 
Dall’America  alla  Russia,  al  

Regno  Unito, Belgio, Francia, Ita-
lia, Australia... qualsiasi  parola  
dissidente sembra  essere  diven-
tata intollerabile. 

È impossibile far capire che 
si può contestare la legittimità 
dell'aggressione  russa  in  Ucrai-
na e criticare la natura aggressi-
va dell'espansione della NATO 
ad est. 

È vietato condannare la pre-
senza a lungo termine, nelle forze 
di sicurezza ucraine, milizie na-
ziste come questa brigata Azov, 
rifiutando assolutamente che 
ciò possa giustificare l'offensiva 
disonorata che Putin guida oggi. 

Vietato simpatizzare sia per i 
civili morti o terrorizzati a Kiev 
che per coloro che soffrono dal 
2014 nel Donbass. 

Bandito per stigmare la pa-
lese violazione del diritto inter-
nazionale da parte della Russia, 
pur ricordando che l'Occidente è 
esperto in questa materia da de-
cenni... vedi Iraq, Iran, Palestina, 
Libia, Siria, Panama, Serbia... 

Vietato denunciare i bombar-
damenti di obiettivi civili da par-
te dell'esercito russo ricordando 
che questo non ha nulla a che 
vedere con ciò che i civili hanno 
sofferto in Vietnam, Cambogia, 
Hiroshima o Dresde. 

Vietato criticare l'aiuto milita-
re di Putin ai separatisti dell'U-
craina orientale, mentre denun-
cia gli USA portati in Kosovo o 
nell'odierna isola separatista di 
Taiwan. 

Vietato denunciare le bugie di 
Putin, mentre ricorda la pieto-
sa performance di Colin Powell 
all'ONU il 5 febbraio 2003, sulle 
presunte armi di distruzione di 
massa di Saddam Hussein.

Qualsiasi parola sfumata, ogni 
tentativo di pensare con la pro-
pria testa, ogni velleità di collo-
care questo conflitto in una pro-
spettiva storica, ogni opinione 
diversa da quella delle autorità 
viene immediatamente attacca-
ta come un reato, una complicità 
con un nemico di tortura. 
* Nico Hirtt, professore e saggista 
belga-lussemburghese, autore di 
numerosi articoli, libri e conferenze 
sulla scuola e sui sistemi educativi 
europei.

di Moni (Salomon) Ovada  
È necessario uscire dalla logica 

che vede il buon Occidente demo-
cratico versus il sinistro Oriente 
slavo autocratico russo.

La guerra portata dal presiden-
te russo Vladimir Putin contro l’U-
craina del presidente Volodymyr 
Zelensky dovrebbe sollecitare a 
noi cittadini dell’Occidente, non 
colpiti direttamente dal conflitto 
ma coinvolti economicamente 
dalle scelte dei nostri governanti, 
una domanda: vogliamo accetta-
re le retoriche e le propagande che 
ci vengono proposte dall’inevita-
bile profluvio di informazioni, di 
chiacchiere pletoriche dei polito-
logi e degli strateghi da talk show 
o vogliamo finalmente riattivare 
la nostra capacità critica per al-
largare lo sguardo oltre la cronaca 
e cercare di capire in che mondo 
vogliamo vivere?

E ancora: vogliamo finalmente 
bandire le guerre dalle relazioni 
fra genti e fra individui come af-
ferma solennemente la nostra Co-
stituzione? Allora in primo luogo 
dobbiamo uscire dalla logica 
delle fazioni e degli schieramen-
ti confortati da stereotipi conso-
lidati come per esempio: il buon 
Occidente democratico versus il 
sinistro Oriente slavo autocratico 
russo.

La russofobia, a mio parere, è 
una pericolosa patologia. Il buon 
Occidente democratico ha scate-
nato negli ultimi 25 anni cinque 
guerre criminali contro ogni re-
gola del diritto internazionale: 70 
giorni di bombardamento della 
capitale della Serbia, guerra con-
tro l’Iraq con centinaia di migliaia 
di morti civili, bombardamenti in 
Somalia, catastrofe bellica della 
Libia e invasione dell’Afghani-
stan con una terrificante mes-
se di vittime innocenti, per non 
cambiare nulla in vent’anni e con 
un dispendio iperbolico che ha 
arricchito solo l’industria delle 
armi. Quel colossale budget inve-
stito nell’economia civile avrebbe 
potuto produrre trasformazioni 
virtuose strabilianti. Poi, alla fine 
della devastazione e con l’abban-
dono del Paese, il popolo, in parti-
colare le donne, è stato lasciato in 
balia dell’oscurantismo.

Con quale autorevolezza gli 
occidentali chiedono a Putin di 
rispettare la sovranità dell’U-
craina quando, solo per citare un 
caso, i governi israeliani da oltre 
cinquant’anni occupano terre 
palestinesi in violazione di ogni 
idea di diritto internazionale sen-
za che i Paesi della Nato alzino 
un’unghia per impedirlo? Inoltre, 
un membro potente della Nato, 
la Turchia, da decenni massacra 
senza pietà il popolo curdo e nulla 
viene fatto per far cessare l’orrore.

A parte questi fatti che ven-
gono a mostrare come l’alleanza 
atlantica faccia la parte del bue 
che dice “cornuto” all’asino, ven-
gono anche diffuse stupidaggini 
come quella che il presidente 
della Federazione russa sarebbe 
il nuovo Hitler. Negli ultimi lustri 
abbiamo assistito al proliferare 
di nuovi Hitler, estratti come i 
conigli dal cilindro dei maghi dai 
fanfaroni del cosiddetto mondo 
“libero”. 

Ora, Vladimir Putin può essere 
criticato, denunciato, contrastato 

per le sue azioni ma senza spara-
re balle sesquipedali. E per essere 
chiari, lo scrivente, se fosse un 
cittadino russo, per la sua insop-
primibile difesa dei diritti uma-
ni, verosimilmente si troverebbe 
ristretto in un carcere. Ma se si 
vuole tentare di capire e conosce-
re l’uomo e il politico che siede al 
Cremlino sarebbe almeno oppor-
tuno guardare la lunga intervista 
che il grande regista statunitense 
Oliver Stone gli ha fatto con pro-
fondità e perizia.

Noi occidentali, inoltre, se vo-
gliamo avere credibilità nei con-
fronti della Russia, seguendo la 
via maestra dell’onestà intellet-
tuale, dobbiamo farci le pulci e 
ricordare. Quando i sovietici vol-
lero inviare missili a Cuba, su ri-
chiesta di un Paese sovrano, cosa 
fece l’amatissimo e democratico 
presidente John Fitzgerald Ken-
nedy? Ordinò un blocco navale 
rischiando di innescare la terza 
guerra mondiale. Allora perché 
mai stupirsi che Putin non voglia 
missili americani a 500 km da 
Mosca? Cosa succederebbe se la 
Russia inviasse missili in Vene-
zuela e a Cuba o in Messico?

Le amministrazioni statuni-
tensi hanno ripetutamente pro-
messo a Putin “il terribile” che la 
Nato non si sarebbe allargata di 
un pollice oltre i confini dell’ex 
Ddr, ma le loro promesse si sono 
rivelate menzogne e l’alleanza si è 
allargata proprio ai Paesi dell’Eu-

ropa orientale e ai Paesi ex sovie-
tici. Da ultimo volevano provarci 
anche con l’Ucraina. Volevano 
proprio portare le armi ai confi-
ni della Russia. E hanno anche 
la faccia di stupirsi delle reazio-
ni del leader russo. Vorrei anche 
ricordare che Putin ha ricevuto 
attestati di ammirazione e persi-
no di riverenza da parte di molti 
politici occidentali. 

Mi torna in mente che solo 
pochi anni fa un nostro ex pri-
mo ministro, del quale ora non 
rammemoro il nome, sembrava 
il “compagno di merende” di quel 
tiranno che oggi viene spregiati-
vamente chiamato lo zar. 

Tutti desideriamo ardente-
mente che questo conflitto cessi 
subito e molti avranno qualche 
opinione al riguardo, la mia è che 
l’Europa dovrebbe dimostrare di 
esistere bussando alla porta dello 
zio Sam per suggerirgli affettuo-
samente di star fuori da questa 
questione, che riguarda il vecchio 
continente. 

Gli Usa dispongono già di un 
numero considerevole di istalla-
zioni militari in ogni angolo del 
pianeta, vogliono metterne qual-
cuna  anche  a  Pietroburgo  e  a 
Canton? 

La Russia, è bene non dimen-
ticarlo, fino agli Urali è Europa e, 
senza la cultura, l’arte, la musica, 
la scienza, l’anima di quelle genti, 
non si può neppure parlare seria-
mente di Europa, né di europei.

Retorica, propaganda e pregiudizi

Gli arabi di tutto il mondo e 
le persone di discendenza araba 
festeggiano questa settimana, 
mentre si preparano a restitui-
re lo stereotipo del film di “Hol-
lywood Bad Guy” ai buoni vecchi 
russi malvagi.

Sebbene i film abbiano bud-
get più grandi e un pool di per-
sone creative più grande che 
mai, la maggior parte dei film di 
Hollywood è spaventata a mor-
te dall'idea di correre un unico 
rischio creativo, motivo per cui i 
cattivi dei film sono quasi sem-
pre cautamente stereotipati.

Dopo la seconda guerra mon-
diale, i tedeschi furono i princi-
pali cattivi nei film, con i russi 
che presero il ruolo di protagoni-
sta durante la Guerra Fredda.

Sebbene i serbi abbiano avuto 
un breve periodo come cattivi 
negli anni '90, l'11 settembre e la 
guerra al terrore di George Bush 
hanno visto il popolo mediorien-
tale diventare il cattivo di Hol-
lywood.

Per le persone del Medio 
Oriente, questo ha significato 
che la loro rappresentazione sul-
lo schermo negli ultimi 20 anni 
ha spesso comportato l'essere 
stati colpiti da American Sniper, 
fatti saltare in aria da Iron Man o 
ricevere una frattura da bastone 
verde da Liam Neeson.

Questo fino a quando Vladimir 
Putin non ha deciso di invadere 
l'Ucraina per rivendicare il titolo 

di archetipo del cattivo indiscus-
so di Hollywood. 

Mentre la comunità araba e 
mediorientale si rallegra per la 
restituzione del titolo, molti rus-
si sono scontenti di dover ancora 
una volta soffrire per i grassi at-
tori americani che imitano ac-
centi russi mentre bevono vodka, 
mangiano caviale e fanno altre 
cose malvagie come rubare poz-
zi di petrolio o traffico di esseri 
umani.

"Alcuni anni fa abbiamo avu-
to un russo in Avengers - ha di-
chiarato la russa-australiana 
Anja Popov - Certo, è stato in-
terpretata da un americano con 
un accento americano e ha par-
lato russo due volte, ma è stato 
un vero progresso per la nostra 
gente. Tutto quello che avevamo 
prima era Natalya di GoldenEye 
polacca fatta passare per russa 
e che nessuno la ricorda per-
ché era nello stesso film di Alan 
Cumming come Boris. Eravamo 
una specie di cattivi in The Que-
en's Gambit, ma almeno avevano 
ragione su quanto siamo bravi a 
scacchi. Andava bene. 

Ma ancora una volta, nei film 
di Hollywood saremo quelli che 
spingono il bottone rosso dei 
missili nucleari, la prostituta 
piena di tatuaggi, il cattivo che 
abusa dei deboli in prigione, e 
forse, anche quelli che mangiano 
i bambini nel “remake” dell’Esor-
cista" ha concluso Popov.

Gli arabi festeggiano
per aver finalmente 
riconsegnato lo stereotipo 
dei cattivi nei film 
di Hollywood ai russi
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Una ricerca avviata da un'u-
niversità australiana in collabo-
razione con l'UNICEF esamina 
strategie per combattere i cre-
scenti tassi di obesità in Asia 
orientale e nel Pacifico. I ricer-
catori dell'Università Deakin 
di Melbourne studiano come la 
regione possa cambiare le ten-
denze che mostrano un'impen-
nata nel numero di bambini in 
sovrappeso.

Secondo un rapporto del 2020 
dell'UNICEF, il fondo ONU per 
l'infanzia, nell'area geografica 
vivono 9,7 milioni di bambini in 
sovrappeso, ma anche oltre metà 
dei bambini malnutriti al mondo 
"Tentiamo di affrontare uno dei 
maggiori problemi di salute pub-

Australia-Unicef, espansione supermercati e fast food 

Epidemia di obesità 
in Est Asia-Pacifico

blica e sociali del nostro temo, la 
prevenzione di bambini in so-
vrappeso e obesi", scrive l'autore 
del rapporto, il consulente regio-
nale per la nutrizione dell'Uni-
cef per l'Asia orientale, Roland 
Kupka. 

Secondo gli esperti della De-
akin University, guidati dal di-
rettore del Global Obesity Cen-
tre Adrian Cameron, la rapida 
espansione dei supermercati e 
del fast food sono fattori chiave 
di un'epidemia di alimentazione 
non sana e di obesità, combina-
ta con la riduzione di cibi e diete 
tradizionali, con il risultato che 
molti bambini consumano cibi 
ultra-trattati e non abbastanza 
frutta e verdure fresche. (ANSA)

Important 
Community Information 
Regarding Recent 
Flooding Events

The last few weeks have seen terrible weather and 
significant flooding events wreak havoc on our community. 

“I continue to be concerned about the images and videos 
we are seeing day by day,” said Ms Stanley. 

“I want to make sure people in the electorate have access 
to the services and support they need during these difficult 
times.”

“I have provided a list of current supports, but they are 
constantly changing. Please contact our office if you need 
any help.”

Australian Government Disaster
Recovery Payment (AGDRP)
l $1,000 per adult and $400 per child
l Non-means tested
l https://www.servicesaustralia.gov.au/centrelink-
         online-account-help-claim-australian-government-
         disaster-recovery-payment   
l Or call 180 22 66

Disaster Recovery Allowance (DRA)
l Offered to employees and small business owners. 
         A maximum of 13 weeks’ payment to cover lost
         income as a direct result of the disaster.
l Call 180 22 66 

Disaster Recovery Funding Arrangements (DRFA)
l Open to flood affected communities
l Up to $75,000 for primary produces
l Up to $50,000 for small businesses
         and not-for-profit organisations
l $20,000 for sporting and community clubs

For more information on these support initiatives and 
others please visit https://recovery.gov.au//#/map

Celebrazioni per il Senior Festival a Liverpool
Il concerto degli anziani, l'Hi-

gh Tea e l'Expo del Consiglio co-
munale di Liverpool torneranno 
per il NSW Seniors Festival di 
quest’anno, lunedì 28 e martedì 
29 marzo 2022, dalle 10:00 alle 
14:00, al The William Inglis Ho-
tel, 155 Governor Macquarie Dri-
ve, Warwick Farm.

Questo evento replicherà il 
formato di grande successo in-
trodotto per l'evento del Comu-
ne 2021, combinando un High 
Tea, intrattenimento leggero e 
un'esposizione di un massimo 
di 25 organizzazioni che lavora-

no per migliorare la qualità della 
vita degli anziani nella comuni-
tà di Liverpool.

Nello spirito del NSW Seniors 
Festival, questo evento incorag-

gerà gli anziani a "riconnetter-
si" con altri anziani e fornitori 
della comunità locale mentre si 
godono una favolosa gita di un 
giorno.

Nel mese di marzo la città di 
Canada Bay sta lanciando una 
campagna a sostegno delle pic-
cole imprese in tutta la città.

"Mentre usciamo da un bloc-
co prolungato che è costato un 
tributo senza precedenti alla no-
stra economia locale, il mese del-
le piccole imprese è un momento 
importante per celebrare e soste-
nere le nostre piccole imprese", 
ha affermato il sindaco Angelo 
Tsirekas.

Nell'ambito dello Small Busi-
ness Month, la città di Canada 
Bay ha organizzato un Business 
Expo con il CEO di Wests Tigers 
Justin Pascoe e un webinar onli-
ne con il consulente locale di 
Concord Business Performance 
Tuning Azim Sahu-Khan.

Questi eventi mirano a fornire 
alle aziende gli strumenti di cui 
hanno bisogno per migliorare le 
proprie prestazioni e ricostruire 
dopo la pandemia.

Inoltre, Canada Bay sta crean-
do dei profili sugli uomini e le 
donne d'affari locali su Facebo-
ok e Instagram con l'obiettivo di 
aumentare il profilo delle piccole 
imprese in tutta la città.

"I nostri parrucchieri, artisti, 
addetti alle pulizie, fornai e bari-
sti sono il cuore della nostra eco-
nomia locale e questa campagna 
consiste nel puntare i riflettori 
su di loro", ha affermato il sinda-
co Tsirekas.

Per tutto marzo, Canada Bay 
terrà anche il suo entusiasmante 
programma di eventi Beats and 
Eats. 

I residenti e i visitatori sono 
incoraggiati a visitare i centri 
delle città di Drummoyne, Five 
Dock, Concord e Rhodes per as-
saporare il cibo delizioso dei ri-
storanti locali mentre si ascolta-

Canada Bay celebra il mese delle piccole imprese

no la musica di un DJ residente e 
altre attività divertenti.

“Questa è un'opportunità per 
ridare vita alla nostra città con i 
visitatori incoraggiati a sostene-
re le piccole imprese esplorando 
la meravigliosa gamma di offerte 
locali.

“Aiuta a sostenere le piccole 
imprese facendo acquisti e man-

giando fuori nel tuo quartiere. 
Che si tratti di un caffè, di un 
taglio di capelli o della spesa set-
timanale, ogni dollaro speso in 
loco fa la differenza". 

Per esplorare le attività com-
merciali locali nella baia della 
città del Canada, guarda la no-
stra mappa Love Local su: 

bit.ly/lovelocalccb
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NON LASCIATEVI INGANNARE

Affinchè si possa dare la pos-
sibilità a corregionali  che vivo-
no lontani dalla Puglia ed inte-
ressati ad avvicinarsi al proprio 
comune di origine, con grande 
gioia l’Associazione  Internazio-
nale “Pugliesi nel Mondo” si fa 
promotore delle richieste che 
pervengono da parte delle azien-

Offerte di lavoro da parte di aziende associate ai 
Pugliesi nel mondo e presenti sul territorio Pugliese

de nostre associate.  Opportunità 
che possano farli rientrare anche 
definitivamente. 

Azienda Metalmeccanica pu-
gliese, ubicata nella Z.I. di Lec-
ce,  fa richiesta di ben 16 unità 
lavorative  di cui (n. 15 Saldatori 
a Filo Continuo e n. 1 Operatore 
Elettrotecnico).

Secondo quanto affermato 
dalla ABC. il Premier WA avreb-
be inviato un sms al proprietario 
dell'unico quotidiano metropoli-
tano dello stato, Kerry Stokes, rin-
graziandolo per il suo sostegno 
in seguito all'introduzione della 
legislazione che ha impedito 
all'imprenditore Clive Palmer di 
chiedere un risarcimento in re-
lazione a un progetto minerario.

Il messaggio è reso pubblico 
dal tribunale federale australia-
no durante il caso per diffama-
zione presentato da Clive Palmer 
contro Mark McGowan per i suoi 
commenti sul tentativo del ma-
gnate minerario di entrare nello 
stato nel 2020 e tentare di perse-
guire i danni per il progetto Bal-

Messaggi tra Mark McGowan 
e Kerry Stokes nel caso di 
diffamazione di Clive Palmer

moral Mining successivamente 
accantonato da Palmer.

McGowan è stato criticato 
dall'avvocato di Palmer, Peter 
Gray SC, per una serie di messag-
gi scambiati con il magnate dei 
media. 

Il tribunale ha anche ascoltato 
alcuni testi di discorsi avuti tra 
il Premier e il suo procuratore 
generale, Quigley, nel periodo in 
cui stavano introducendo la legi-
slazione in parlamento. 

Gray avrebbe suggerito che 
queste comunicazioni rivelasse-
ro i sentimenti di McGowan nei 
confronti di Palmer, descritto 
come il "BFL", acronimo di "Big 
Fat Liar" ("grosso e grasso bugiar-
do"). 

Una squadra di operai del 
Club Marconi si è diretta all'I-
talo Australian Sports & Recrea-
tion Club di Lismore per aiutare 
con la pulizia dei locali dopo le 
devastanti inondazioni. 

“I nostri pensieri sono rivolti 
a tutti coloro che sono stati col-
piti dal disastro,” ha reso noto la 
direzione del Club. Il Marconi 
aveva recentemente rilevato l’i-
conico Club italiano di Lismore 
e provveduto alla totale ristrut-
turazione degli edifici.

“Il Club Marconi sosterrà il 
nostro team di Lismore e fornirà 
conforto in questi tempi diffici-
li. Purtroppo a causa dell'im-
patto delle acque alluvionali, 
l'Italo Australian Sports & Re-
creation Club rimarrà chiuso 
fino a nuovo avviso.” Il Club era 
appena stato riaperto al pub-
blico dopo un periodo estensi-
vo di lavori di ristrutturazione. 
Bisognerà adesso ricominciare 
nuovamente a programmare la 

Team Marconi da Bossley Park a Lismore 

riapertura del centro italiano di 
Lismore.

Si rinnova, infine, l’appello 
del Comune di Lismore per do-
nazioni necessarie ad effettuare 
le ripristinazioni di emergenza 
e supportare la comunità a se-
guito del disastro alluvionale. 

È possibile donare al Lismore 
Flood Fund tramite un bonifico 
bancario diretto. Le coordinate 
bancarie sono:
Name: Lismore City Council - 
Flood Fund Account
BSB: 062 565
Account:10864633

Gli interessati, per conoscere 
quali i requisiti richiesti, comu-
nichino un proprio indirizzo 
email e/o telefonico a: 
segreteria@puglianelmondo.com  
e riceveranno tutte le informa-
zioni necessarie e  saranno messi 
direttamente in contatto con l’A-
zienda.
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Sadly I have to inform you that 
CINEMA LISMORE is closed due 
to substantial flood inundation.

This means that the 2022 Lis-
more Italian Film Festival will be 
postponed  till a sparkling newly 
refurbished Cinema appears like 
a phoenix later this year!

I know for some we have been 
here before. Different circum-
stances this time, but excited 
for the staff of bccCinema Lis-
more  as the previously planned 
upgrade of the facilities will be 

Lismore Italian Film Festival 
will be postponed 

brought forward. And our festival 
will be pushed back!

Our organising committee ap-
preciates the support of our loyal 
fans, including the Manager of 
the Cinema Lismore, Tammi An-
derson and her team who have 
embraced our program  and their 
bosses who have undertaken to 
manage aspects  of the project 
and its scheduling.

 We look forward to welcoming 
lovers of classic and contempo-
rary Italian films  when the new 
date for screening is determined.

Please follow us on our so-
cial media platforms to be kept 
abreast of developments.

Il municipio di Marrickville 
è stato illuminato nell'ambito 
delle celebrazioni della Giornata 
internazionale della donna del-
la durata di un mese dell'Inner 
West Council.

Il municipio di Marrickville 
ha ospitato proiezioni e instal-
lazioni audio in riconoscimen-
to delle matriarche aborigene 
e della custodia del distretto di 
Midjuburi.

L'illuminazione ha avuto luo-
go nell'ambito dell'Inner West 
Fest in corso e continuerà ogni 
notte fino al 20 marzo, con fil-
mati che catturano le voci delle 
donne aborigene locali e condi-
vidono storie del passato e del 
presente.

"Quest'anno celebreremo le 
forti donne aborigene che han-
no costruito, guidato e rafforzato 
la nostra comunità", ha detto il 
vice sindaco di Inner West Jessi-
ca D'Arienzo. 

"Spero che tutti si uniranno 
a noi per guardare le proiezioni 

Il municipio di Marrickville 
illuminato per le matriarche indigene 

sul municipio di Marrickville 
e ascoltare le voci delle donne 
aborigene locali mentre condivi-
dono le loro storie del passato e 
del presente".

Un programma di illumi-
nazione è previsto anche per 
il municipio di Ashfield dal 25 
marzo al 10 aprile per celebrare 
la comunità aborigena, i siti si-
gnificativi e i paesaggi locali del 
distretto di Djarrawunang.

L'Inner West Fest, un'iniziati-
va creata per sostituire i festival 
di strada su larga scala cancel-
lati lo scorso anno a causa delle 
restrizioni COVID-19, continua 
fino al 10 aprile.

Nell'ambito del Festival, l'In-
ner West Council ospita nume-
rosi altri eventi incentrati sulle 
Prime Nazioni, tra cui un tour a 
piedi lungo il fiume Cooks gui-
dato da anziani aborigeni locali 
e una mostra, conferenze e se-
minari sulla teoria della Warura 
(stringa) al municipio di Peter-
sham con Zia Joanne Selfe.

Sentito il cordoglio di tutta 
la politica e del popolo austra-
liano per la senatrice laburi-
sta Kimberley Kitching, morta 
improvvisamente all'età di 52 
anni per un sospetto infarto.

La senatrice Kitching avreb-
be accusato dei dolori mentre 
guidava la propria auto a Mel-
bourne, a cavallo tra due riunio-
ni e si è fermata per telefonare 
al marito Andrew Landeryou.

Secondo quanto riferito dai 
media locali, Kitching è morta 
vicino al punto in cui la sua au-
tomobile era parcheggiata, nei 
pressi del sobborgo di Strath-
more. I paramedici accorsi sul 
luogo dove si trovava la parla-
mentare non sono stati in gra-
do di rianimarla.

Colleghi e amici hanno ini-
ziato a condividere messaggi 
di vicinanza alla famiglia e alle 
istituzioni. Il leader laburista 
Anthony Albanese ha afferma-
to come la prematura scom-
parsa della collega senatrice 
sia stata una notizia a dir poco 
scioccante. 

Anche dai leader dei partiti 
minori del senato, si sono ele-
vati messaggi di vicinanza. “Mi 
ha preso come una vera amica 
e mi dava sempre questo gran-
de abbraccio e mi diceva 'Ti vo-
glio bene'. Per alcuni degli altri 
membri del parlamento non 
avrei le parole, ma non sono a 
corto di parole per Kimberley", 
ha ricordato Pauline Hanson.

“Kimberley ha dato così 
tanto alla nazione. Aveva così 
tanto davanti a sé" - ha riferito 
Albanese - “aveva una persona-
lità così straordinaria. È tragi-
co che la sua luce si sia spenta 
troppo presto. I nostri pensieri 
ora sono con la sua famiglia e 
tutti coloro che l'hanno amata, 
in particolare suo marito An-
drew".

L'ex leader laburista Bill 
Shorten ha aggiunto che la 
morte di Kimberley Kitching è 

Morta la senatrice laburista 
Kimberley Kitching all'età di 52 anni

stata una perdita immensa per 
i laburisti e per la nazione. "Co-
noscere Kimberley significava 
essere toccati non solo dal suo 
intelletto sereno, ma anche dal 
suo incredibile calore e dalla 
sua vivacità.

Il primo ministro Scott 
Morrison ha twittato le sue 
condoglianze, dicendosi "pro-
fondamente rattristato" dalla 
scioccante notizia. Il vice pri-
mo ministro Barnaby Joyce ha 
rilasciato una dichiarazione 
affermando di essere terribil-
mente sconvolto dalla notizia.

Nata a Brisbane nel 1970, la 
senatrice Kitching ha studiato 
giurisprudenza all'Università 
del Queensland e ha lavora-
to nel mondo degli affari e del 
movimento sindacale prima 
di diventare segretario genera-
le della divisione del Victoria 
dell'Health Services Union. Ha 
servito come consigliere comu-
nale di Melbourne e consigliere 
del governo dello stato durante 
i governi laburisti prima di es-
sere eletta al Senato nel 2016.

Dopo le elezioni del 2019, la 
senatrice e Kitching è entrata 
a far parte del governo ombra  
come assistente del ministro 
ombra per la responsabilità del 
governo. Ha presieduto la com-
missione parlamentare per gli 

affari esteri, la difesa e il com-
mercio ed è stata vicepresiden-
te della stessa commissione.

Anche la senatrice Anne 
Stanley, membro federale per 
Werriwa, ha voluto esprimere il 
suo cordoglio per la prematura 
scomparsa della collega parla-
mentare. 

“La senatrice Kimberley Ki-
tching - ha detto Stanley - nella 
sua breve permanenza al Sena-
to ha ottenuto molte conquiste 
e fatto amicizia con tutti i lati 
della politica. Kimberley è stata 
una delle forze dietro l'appro-
vazione delle leggi Magnitsky 
in Australia che hanno recente-
mente consentito al Primo Mi-
nistro di usare sanzioni contro 
Putin e gli oligarchi.” 

Lo scorso anno, la senatrice 
ha ricevuto un premio interna-
zionale per il suo contributo ai 
diritti umani. “Tutti i membri 
della famiglia laburista sono 
scioccati per la morte improvvi-
sa della nostra amica e collega 
Kimberley Kitching. Ne abbia-
mo persa una, troppo giovane.”

“Kimberley aveva una perso-
nalità così straordinaria. I no-
stri pensieri ora sono con suo 
marito Andrew, la sua famiglia 
e tutti coloro che l'hanno ama-
ta. Ci mancherà profondamen-
te,” ha concluso Anne Stanley.
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La comunità italiana d’Austra-
lia è tra le più anziane nel conte-
sto multiculturale. L'età media 
di un connazionale italiano è al 
di sopra di 70 anni e da decenni, 
ormai, si parla dell’importanza di 
assicurare l’accesso a servizi co-
munitari e linguistici appropria-
ti alle esigenze degli anziani. 

Dal 2016, per l’organizzazione 
We Care Disability & Aged, for-
nisce servizi di assistenza per le 
comunità multiculturali nell’am-
bito del programma NDIS a favo-
re delle disabilità. Negli ultimi 
tempi centinaia di operatori di 
assistenza agli anziani e disabili 
hanno optato per il licenziamen-
to, causando problemi a breve e 
lungo termine.

We Care Disability & Aged, 
però, rinnova l’invito a collabo-
rare per assicurare agli anziani 
e ai disabili le cure di cui hanno 
maggiormente bisogno. “Faccia-

mo del nostro meglio per fornire 
un'assistenza di qualità a tutti i 
partecipanti in un ambiente ac-
cogliente per garantire che tutti 
i partecipanti prendano il con-
trollo delle loro vite e realizzino 
le loro aspirazioni e sogni soprat-
tutto per persone non anglofone.”

Malgrado la buona volontà, 
riesce sempre più difficile trova-
re personale che parli italiano. 
“Nell'ambito del nostro impegno 
a fornire la migliore assistenza, 
stiamo attualmente cercando 
operatori di supporto che parlino 
correntemente italiano e inglese 
per assistere i nostri partecipanti 
italofoni.” 
Per quanti fossero interessati, 
We Care Disability & Aged opera 
nella zona di Rockdale e altri sob-
borghi di Sydney. È possibile tele-
fonare allo 0415 047 029, oppure 
inviare una email a:
lauren@disabilityandaged.com

Sempre più difficile 
ricevere cure in italianoIl Liverpool Pioneers' Memo-

rial Park (il "vecchio" cimitero 
1821-1958) è il luogo di riposo di 
oltre 13.000 persone. 

Qui sono sepolti i primi pio-
nieri di Liverpool; una comunità 

Notevoli e nuove scoperte: 
Liverpool Pioneers' Memorial Park 1821-2021

di funzionari coloniali, personale 
militare, coloni liberi, detenuti e 
membri delle loro famiglie inclu-
si neonati e bambini piccoli, che 
purtroppo sono morti prematu-
ramente.

Il 2021 commemora il bicen-
tenario di questo luogo di riposo. 
Notables & New Discoveries è 
una rivalutazione degli abitanti 
e della gerarchia del Parco. Sfrut-
tando una ricerca, una fotografia 
e una videografia con drone com-
missionate di recente, questa 
mostra scrive un altro capitolo 
nella storia di questo luogo di ri-
poso. 

A 200 anni dalla prima se-
poltura, questa mostra offre una 
contemplazione ponderata di 
questo luogo speciale nella storia 
della nostra città. 

È un tour digitale del Parco, at-
traverso i personaggi significativi 
che sono venuti a definirlo.

La mostra sarà aperta gratuita-
mente al pubblico fino a sabato 
21 maggio 2022, ogni giorno dalle 
10:00 - 16:00 presso il Museo re-
gionale di Liverpool. 

Non sono richieste prenota-
zioni.

Inner West Fest è un program-
ma di attivazione che durerà fino 
al 10 aprile 2022 creato dalla co-
munità in collaborazione con il 
Comune dell’Inner West. Obiet-
tivo dell’iniziativa è concentrarsi 
sulla riconnessione della comu-
nità che sta emergendo dopo la 
pandemia e deve ora adattarsi 
a convivere con le restrizioni da 
Covid-19. Gli eventi del festival 
prenderanno vita nei quartieri 
di Djarrawunang (Ashfield) Mi-

The first of three exciting pub-
lic artworks has been installed 
in Leichhardt as part of the Par-
ramatta Road Urban Amenity 
Improvement Program (PRU-
AIP). The $198 million initiative 
by the NSW Government will 
improve open space and active 
transport links along Parramatta 
Road.  In the Inner West, this in-

Iniziative per riconnettersi 
all’Inner West Fests

djuburi (Marrickville) e Damun 
(Stanmore).

“Siamo entusiasti di vedere la 
nostra vivace comunità ricon-
nettersi!”, ha reso noto il Comu-
ne dell’Inner West in una dichia-
razione pubblica. L’Inner West 
Fest si estende per sei settimane 
di iniziative guidate dalla comu-
nità, tra cui spettacoli vintage, 
musica in abbondanza, mostra 
fotografica, rock 'n roll adatto alle 
famiglie, mercatini,

Artworks key to improving Parramatta Road

cluded more than $20 million for 
a new park, new cycle and Green-
Way connections.

Moto Baccio by Karl Meyer, 
on Renwick Street Leichhardt, 
is Vespa-inspired seating paint-
ed Rosso Corsa (red), the colour 
used internationally by Italian 
motor racing teams. 

This work sits seamlessly 

Proud 
Italian cheese 
manufacturers of 
Ricotta, 
Feta, 
Haloumi, 
Mozzarella, 
Bocconcini 
and much more!
Open 6 days a 
week!
Mon-Fri 
8am-4.30pm
Sat 8am-3pm

              Master Cheese Makers Since 1959

753 The Horsley Drive, Smithfield 2164
(02) 96 096 333
admin@montefrescocheese.com.au

with the new precinct in central 
Leichhardt named Little Italy.

The event brought togeth-
er members of the Vespa Club 
Leichhardt, Council and Create 
NSW staff and Leichhardt locals 
are Inner West Council Gener-
al Manager Peter Gainsford and 
NSW Dept of Planning Program 
Manager Andrew Hargraves.
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di Esposito Emanuele 
Ho avuto il privilegio di co-

noscere una persona molto ad-
dentrata nel sistema russo; tra 
l’altro conosceva bene sia Putin 
che Berlusconi, quest’ultimo per 
la sua attività imprenditoriale e 
politica (prematuramente scom-
parsa) che mi ha dato ampi ri-
scontri della sua conoscenza di 
fatti importanti. 

Tramite detta persona, seppi 
che l’amicizia tra Berlusconi e 
Putin era puramente formale. 
Nei fatti, quando Berlusconi gli 
sottopose il problema dell’assal-
to giudiziario e finanziario, Pu-
tin gli disse che non poteva fare 
nulla. 

E ciò era facile immaginare, 
ma costituì per me l’ennesima 
conferma che la Russia, quan-
do si tratta di sostenere qualcu-
no, lo fa solo se non c’è davvero 
nient’altro da fare. 

Com’è ovvio del resto. 
La cosa che il mio interlocu-

tore sosteneva è che, in realtà, le 
sanzioni servivano non contro la 
Russia ma contro l’Europa e che 
dunque Russia e Stati Uniti fos-
sero in combutta per distruggere 
economicamente i paesi europei. 

Quanto ci sia di vero, non sa-
prei dirlo. Io personalmente ten-
derei ad escluderlo per varie ra-
gioni: prima tra esse, che il grosso 
della ricchezza in realtà sia in 
Europa e non certo negli Stati 
Uniti (che hanno molto debito) 
e che, al contrario, la Russia ha 
pochissimo debito. Ma non con-
ta. Conta solo capire perché le 
sanzioni danneggino solo l’eco-
nomia europea e dunque seguire 
gli americani in questa follia sia 
un grave errore. Vediamo perché.

La prima cosa che occorre 
chiedersi è cosa siano le sanzio-
ni, in che modo agiscono, contro 
chi agiscano. Se partiamo dall’ul-
timo punto, “contro chi agisco-
no”, si scoprirà che, sebbene non 
si voglia colpire la popolazione, 
in realtà ad essere colpita è pro-
prio essa, intendendo per po-
polazione non soltanto la gente 
comune ma anche i potentati 
economici che costituiscono la 
classe dirigente su cui si regge un 
regime che, democratico o auto-
ritario che sia, comunque neces-
sita dell’appoggio della borghesia 
e del grande capitale. 

Il secondo punto è “Come le 
sanzioni agiscono”. E il punto ne-

Prima lo capiremo, meglio sarà per tutti

Colpiamo la Russia 
ma paghiamo noi le sanzioni

vralgico è esattamente questo. Le 
sanzioni da un lato piegheranno 
qualsiasi paese non possegga, 
nei suoi settori chiave dell’eco-
nomia, l’intera filiera dal pro-
duttore al consumatore; dall’al-
tro lato consentono ai paesi con 
l’intera filiera di uscirne rafforza-
ti.  Per spiegare la cosa, pensiamo 
alla famosa mozzarella di bufala 
campana. È un caso di economia 
in cui l’intera filiera, per fortuna, 
è in Italia. La bufala fa il latte, un 
fattore lo trasforma in mozzarel-
la di bufala (con l’aggiunta di un 
po’ di latte di mucca), dopodiché 
finisce sui mercati. 

Ma non è certo il caso dei set-
tori energetici, dato che non ab-
biamo materie prime. Non è il 
caso della tecnologia, dato che le 
materie prime con cui si fanno i 
computer le prendiamo all’este-
ro. Non è il caso di alcuni settori 
alimentari come per esempio la 
pasta, dato che alcune aziende 
(come il pastificio Rummo, di 
Benevento) importano il grano 
dall’Ucraina e quindi alcuni di 
questi pastifici hanno già an-
nunciato la sospensione delle 
attività. 

Il famoso “caffè napoletano” 
è fatto interamente da caffè che 
viene comprato nei paesi equa-
toriali. Tutti settori che, se un 
domani ci saranno sanzioni con-
tro l’Italia, semplicemente falli-
rebbero perché non avendo ma-
terie prime, ed essendo dunque 
costretti a comprarle, le sanzioni 
provocherebbero la distruzione 
di tutti quei comparti dell’econo-
mia che si fondano sulle impor-
tazioni.

Il problema delle sanzioni alla 
Russia, viceversa, è che le sanzio-
ni sono rivolte ad un paese che 
ha una super abbondanza di ma-
terie prime che le consentono di 
mantenere il controllo dei settori 
chiave dell’economia del paese e 
va anche considerato che ha un 
debito pubblico bassissimo, at-
torno al 17%. 

Tutto ciò significa che Putin 
può, in qualsiasi momento, attin-
gere al disavanzo, far crescere un 
po’ il debito della Russia e, grazie 
al forte potere politico, impedire 
che la spesa vada fuori controllo, 
e potrà creare nuovi asset indu-
striali che gli consentano di attu-
tire il colpo delle sanzioni. 

Quelli che saranno veramente 
danneggiati sono i paesi europei 

che non hanno materie prime 
ma vivono di economie quasi in-
teramente di trasformazione e di 
esportazione. Detti paesi vedreb-
bero venire meno un mercato di 
un certo peso come quello russo 
(sopravvalutato dai russi e dai 
filorussi ma sottovalutato dagli 
europei) e dunque, oltre a perde-
re acquirenti, saranno costretti a 
prendere le materie prime altro-
ve… Oppure facendole pagare alla 
popolazione, come tristemente 
stanno notando sulla propria 
pelle i cittadini che da giorni 
vedono i prezzi dei carburanti 
schizzare alle stelle.

E sono conseguenze irrever-
sibili. Perché una volta che la 
Russia si sarà fatta la propria 
filiera di produzioni locali, non 
vi aspettate che se un giorno fa-
remo la pace, i russi diranno ai 
propri imprenditori “Ok, abbia-
mo fatto mignolino mignolino 
con gli americani, quindi chiude-
te”. Censurato Facebook e Wha-
tsapp, al suo posto ci saranno 
vKontakte e Telegram. Fatto fuori 
Youporn, Redtube e compagnia, 
ci sarà qualche sito porno russo 
(perché l’onanismo di fronte alle 
donne ignude non è un’esclusiva 
occidentale) pronto a rimpiaz-
zarli. Dopo che gli americani 
hanno bloccato i programmatori 
russi da Upwork, piattaforma di 
freelancer, i russi si creeranno 
qualcosa di simile.

continua in ultima pagina

Oltre alla politica, oltre tutto 
quello che succede nel mondo, 
Uniti risponde, senza esistere, 
alla richiesta d’aiuto organiz-
zata dal settimanale Allora! a 
favore dei cittadini di Lismore.

Quando il direttore ci ha 
chiamato per chiederci se po-
tevano aiutare i nostri conna-
zionali colpiti da un evento 
climatico che non si verificava 
da anni, Uniti ha risposto: “sì!” 

Difronte ad inaspettate tra-
gedie non si esita, chi come 
Uniti intende stare dalla par-
te della comunità ha l’obbligo 
morale e civile di dimostrarlo 
con i fatti. Speravano che que-
sta iniziativa, lodevole da parte 
del giornale che ci ospita, fosse 
partita dalle istituzioni e ma-
gari dai nostri rappresentanti 
politici che si sono limitati ad 
un post sui social, come se ba-
stasse questo: come suol dirsi, 
una lavata di faccia, e dato che 
noi Uniti la faccia ce l’abbiamo 
messa dall’inizio di questa av-
ventura, continueremo a met-
tercela, con i fatti e nella spe-
ranza che la nostra iniziativa 
possa ricevere una risposta a 
largo raggio.

“Se un fratello sta davanti 
alla porta e bussa, uno lo ac-
coglie a braccia aperte, senza 
chiedere quanto gli verrà a co-
stare” scriveva il tedesco Ernst 
Jùnger nel XX secolo.

Uniti si può, e non è solo uno 
slogan ma un mantra, una sor-
ta di pratica che vogliamo met-

Se i grandi 
sapessero unirsi ai piccoli 
tutti starebbero bene  (Esopo)

tere in atto sostanzialmente e 
non a parole.

Noi ci siamo e ci saremo 
sempre per chi è in difficoltà, 
per chi ci chiede una mano, 
perché questo è il nostro com-
pito umanitario oltre che so-
ciale.

Chiedo a tutti i lettori: “Uni-
tevi a questa iniziativa, qui non 
si tratta di politica, qui si tratta 
solo di solidarietà, perché la vi-
cinanza a chi è stato colpito da 
questo evento atmosferico che 
ha disastrato il paese non né di 
destra né di sinistra. 

Le persone colpite sono sem-
plicemente nostri connaziona-
li, e domani potremmo essere 
noi a trovarci in una situazione 
simile che non auguriamo a 
nessuno.

Intanto ringraziamo la re-
dazione di Allora! per tale ini-
ziativa e per l’opportunità che 
ci sta offrendo: dimostrare che 
Uniti non si fanno chiacchiere, 
ma si passa subito ai fatti.

“Guardandoti dentro puoi 
scoprire la gioia, ma è soltanto 
aiutando il prossimo che cono-
scerai la vera felicità.” 

“La solidarietà non è dare, 
ma agire contro le ingiustizie.” 

“Nulla di quello che accade 
all'uomo deve risultarci estra-
neo.” 

“Le mani che aiutano sono 
più sante delle labbra che pre-
gano.

Sergio Bambarem
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a scuola

di Davide Mirabello
Panini Comics ha annuncia-

to la pubblicazione ad aprile di 
una graphic novel dedicata ad 
un film mai realizzato: Totò in 
l'erede di don Chisciotte.

Durante una delle conferen-
ze virtuali tenute nel corso del 
Lucca Comics & Games 2021 la 
Panini Comics ha annunciato 
il lancio ad aprile della graphic 
novel intitolata Totò in l’ere-
de di don Chisciotte, dedicata 
proprio al maestro della comi-
cità italiana ed ad un suo sogno 
inespresso che anziché arrivare 
sul grande schermo si concre-
tizzerà sulle pagine dei fumetti.

Il fumetto verrà distribuito 
il 15 aprile 2022, in occasione 
dell’anniversario della scom-
parsa di Totò. L’opera è stata 
realizzata da Fabio Celoni. La 
graphic novel sarà divisa in due 
volumi, che verranno raccolti in 
un’unica soluzione grazie ad un 
prezioso raccoglitore.

Il volume a fumetti Panini uscirà ad aprile: 

Totò "L’erede di don Chisciotte"
Lo stesso autore del lavoro ha 

dichiarato:
"Totò aveva un grande sogno: 

realizzare un film su Don Chi-
sciotte, che però non riuscì mai 
a girare. Io ho un grande debito 
di riconoscenza verso di lui, per 
tutta la gioia che mi ha regala-
to, e questo è l’unico modo che 
ho per ringraziarlo. Fargli final-
mente realizzare quel sogno, 
non su pellicola ma tra le pagi-
ne di un fumetto. Per la Maiella 
e per la Mancia!"

Il fumetto partendo da un 
trattamento cinematografico 
che non è mai arrivato al cine-
ma, e che è stato scritto da au-
tori come Antonio Pietrangeli, 
Cesare Zavattini, Lucio Batti-
strada e altri. Sarebbe stata una 
grande occasione per vedere il 
Principe della Risata alle prese 
con l’adattamento di un’opera 
cult, che l’anno prossimo arri-
verà, invece, in versione graphic 
novel.

È uscita la seconda edizio-
ne aggiornata di Matteotti 100 
nelle scuole. L'opera, promossa 
dalla Fondazione Giacomo Mat-

"Matteotti 100 nelle scuole"

teotti e dalla Fondazione di studi 
storici Filippo Turati, si rivolge a 
tutte le scuole italiane di secon-
do grado, anche come supporto 

al concorso dedicato a Giacomo 
Matteotti, bandito d'intesa con 
il Ministero dell’Istruzione, che 
per l'anno scolastico 2021-2022 
ha come tema: “Contro ogni vio-
lenza: attualità della testimo-
nianza morale e civile di Giaco-
mo Matteotti”.

In attesa del centesimo anni-
versario dell'assassinio di Mat-
teotti, il 10 giugno 2024, il libro 
nasce dall'iniziativa dei due Isti-
tuti che da decenni si impegna-
no nel rafforzare la memoria del 
politico italiano, barbaramente 
ucciso a Roma da un gruppo di 
squadristi fascisti. 

A cominciare dal Concorso 
nazionale "Matteotti per le scuo-
le" che nasce nel 2014, in collabo-
razione con la Direzione genera-
le per lo Studente, l'integrazione 
e l'orientamento scolastico del 

Ministero dell'Istruzione e che 
si rinnova tutti gli anni. 

Il nuovo volume fa seguito al 
precedente, Matteotti 90 nelle 
scuole. I giovani e la lezione mo-
rale, civile e politica di un mar-
tire per la democrazia, realizzato 
nel 2014 in occasione del 90° an-
niversario della morte di Matte-
otti, espressamente rivolta ad un 
pubblico di giovani lettori e inte-
grato da materiale multimedia-

le originale, riprodotto in DVD. 
Realizzato anche grazie anche 
al sostegno della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Matteot-
ti 100 nelle scuole, costituisce 
la naturale prosecuzione ... con 
l'intento di offrire ai giovani e ai 
docenti uno strumento di infor-
mazione e di formazione anco-
ra più accurato ed accattivante, 
aggiornato nei contenuti e nelle 
fonti.



11Allora! a scuola Mercoledì 16 Marzo 2022

Ambasciatori di lingua

Allora! partecipa attivamente 
alla divulgazione della lingua e 
della cultura italiana all’estero, 
attraverso la pubblicazione di arti-
coli e di periodiche attività didat-
tiche. La rubrica “Ambasciatori di 
Lingua” si rinnova per fornire ai 
lettori delle nozioni semplici, ve-

NUOVE LEZIONI D’ITALIANO N. 9
loci e pratiche di base per impara-
re la lingua italiana. 

L'italiano è una lingua con un 
ricchissimo vocabolario, espres-
sioni idiomatiche e sfumature 
semantiche che riportiamo volen-
tieri in queste pagine, con la spe-
ranza che al termine dell’anno la 

comunità abbia appreso qualcosa 
in più sulla Bella Lingua e quanti 
sono ancora indecisi, si possano 
impegnare per conoscere più a 
fondo l’Italiano. La rubrica è re-
alizzata in collaborazione con la 
Marco Polo - The Italian School 
of Sydney.

Il rettore dell'Università 
per Stranieri di Siena, Toma-
so Montanari, ha rilasciato un 
comunicato che ufficializza la 
posizione dell’ateneo nei con-
fronti delle università della 
Federazione Russa.

“Il documento sottoscritto 
da moltissimi colleghi rettori 
delle università della Federa-
zione Russa lascia sconcerta-
ti. 

Essi rivendicano senza 
mezzi termini la scelta scelle-
rata della guerra di aggressio-
ne contro l’Ucraina, che defi-
niscono «una decisione della 
Russia: portare finalmente a 
termine l’opposizione che si 
protrae da 8 anni tra l’Ucrai-
na e il Donbass; ottenere la 
demilitarizzazione e la dena-
zificazione dell’Ucraina e al 
contempo proteggerci dalle 
crescenti minacce militari».

La sottomissione dei vertici 
del sistema universitario rus-
so alla propaganda mistifica-
toria del presidente Putin è 
totale, ed essi anzi affermano 
di voler «supportare il nostro 
esercito che difende la nostra 
sicurezza; è importante sup-
portare il nostro Presidente 
che, probabilmente, ha preso 
la decisione più difficile della 
sua vita, una decisione soffer-
ta, ma necessaria».

Quel che è ancora peggio, i 
rettori dichiarano che «è al-
tresì importante non dimenti-
care il nostro dovere principa-
le: portare avanti senza sosta 
il processo accademico e for-
mativo, coltivare nei giovani 
il patriottismo e l’aspirazione 

Unistrasi prende le 
distanze dai rettori russi

ad aiutare la Russia». Torna il 
nazionalismo - questo nazio-
nalismo imperialista e san-
guinario - che viene elevato a 
scopo stesso della formazione 
universitaria. È un disastro 
cognitivo e morale, che a noi 
italiani ricorda in qualche 
modo la terribile pagina del 
giuramento di fedeltà dei pro-
fessori universitari al regime 
fascista, nel 1931. 

Non potremo che prendere 
atto delle decisioni che po-
tranno venire dal governo rus-
so (che ha dichiarato l’Italia 
«paese ostile») o dalle singole 
università della Federazione, 
e ovviamente rispetteremo di-
rettive europee o decreti mi-
nisteriali italiani che impon-
gano una linea comune alle 
università del nostro Paese. 

Annulleremo ogni even-
tuale iniziativa ufficiale con 
i rettori che hanno firmato 
quell’indegno manifesto, ma 
la scelta dell’Università per 
Stranieri di Siena è quella di 
non cancellare i suoi accordi e 
i suoi scambi con le universi-
tà russe, e anzi, se possibile, di 
intensificare le relazioni con 
quella comunità scientifica e 
studentesca. 

Crediamo, infatti, che la li-
bertà accademica sia un bene 
fondamentale: un bene che 
diventa vitale in momenti 
come questo. Proprio ora, i 
professori russi e le professo-
resse russe che si oppongono 
alla guerra hanno bisogno del 
nostro sostegno: le università 
non sono i loro rettori, così 
come la Russia non è Putin.”
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Ho appena restituito la mia 
vecchia patente “LR” per il 
trasporto oltre i 12 passegge-
ri e fino a 8 tonnellate perché 
ormai non guido più autobus 
turistici in giro per l’Australia.

Ormai il turismo, causa il 
Covid, è morto, ma speriamo 
riprenda presto per il beneficio 
dell’industria turistica.

L’aver girato un po’ in lun-
go e largo per il Paese mi sono 
fatto un panorama generale di 
come si guida in Australia.

Naturalmente ne ho viste di 
tutti i colori e posso tranquil-
lamente dire che è più facile 
e sicuro guidare a Napoli o a 
Bangkok che qui da noi.

Non perché non sappiano 
guidare, ma perché le regole e i 
differenti limiti di velocità non 
danno tranquillità ad una gui-
da sicura. Troppi cambi di ve-
locità, troppi semafori, troppe 
“speeding cameras”.

Prendiamo un paio di esem-
pi: al Nord il limite è 130 km.

Negli altri stati è 110, ma non 
sempre. Supponiamo di anda-
re da Sydney centro a Canber-
ra: si inizia con 50, poi 60/80, 
poi 100 (M5) quindi 110, poi si 
scende a 80, poi a 40 (lavori in 
corso), poi nuovamente a 80, 
poi a 110 e quando entriamo a 
Canberra 80 poi 50 ecc.

Questo è un esempio, ma lo 
stesso se andiamo verso Ka-
tumba, nelle Blue Mountain.

Su questi percorsi si può 
incontrare di tutto: Anziani 
(a guida da manuale) che a 40 
km non scollano dalla destra; 
gente che sorpassa a 110 sul-
la corsia di sinistra; moto che 
zig-zagano tra le corsie ben 
oltre i 110; camion che van-
no sempre di corsa perché il 
tempo è denaro; telecamere 
nascoste e ora anche elicotteri 
e droni che controllano; gente 
che ha dimenticato che le auto 
hanno anche le luci di direzio-
ne; utenti che non sanno che di 
notte bisogna abbassare i fari; 
quelli che non vedono bene le 
strisce bianche e vanno a zig 
zag come se fossero pieni di 
ottima birra; le auto con la “L” 
con 4/5 persone a bordo oppu-
re il solo autista principiante 
e bisogna tenere mille occhi 
aperti per i “Red & Green pla-
te” costantemente attaccati ai 
telefonini.

La Polizia sempre in agguato 
perché gli ordini di scuderia, 
sono fare più multe possibili, 
quindi da parte loro tolleranza 
zero. Mai un avvertimento di 

Guidare in Australia
stare più attenti, ma giù multe 
senza vergogna. 

Se a tutto questo ci mettia-
mo anche quelli che hanno 
preso la patente con i punti 
qualità di qualche sapone da 
bucato, quelli che con la scusa 
che provengono da altri Pae-
si del Commonwealth hanno 
semplicemente cambiato la 
loro licenza con quella austra-
liana senza fare nessun test, 
quindi guidano come se an-
cora fossero al loro Paese (non 
mi permetto di elencarli per 
evitare insanabili ferite dell’or-
goglio) ma lascio a voi indivi-
duarli.

Un altro esempio di chi deve 
fare solo cassa: Voi tutti usate 
il classico GPS che vi aiuta a 
trovare le strade, ma fate atten-
zione che se seguite le sue in-
dicazioni, la polizia “NO”, loro 
non lo fanno, loro applicano le 
regole dello Stato. 

È successo che se in una 
strada il GPS vi dice che pote-
te fare l’inversione di marcia, 
per la polizia non potete farlo. 
Vi risulta, per caso, che ci siano 
delle  informazioni precise in 
merito ? Cartelli che lo indi-
chino ? Informazioni radio o 
televisive ? NO! Alcune strade 
hanno il cartello che vieta il “U 
turn” ma molte altre NO.

Sarebbe un buon sistema da 
parte dello Stato, contattare 
quelli che gestiscono il GPS per 
far fare delle modifiche, oppure 
avvisando costantemente l’u-
tenza stradale che non si può.

Purtroppo suona come 
un’ottima scusa per fare più 
“cassa” perché se venite pizzi-
cati, sono $250.00 e tre “deme-
rit points”.

Altro problema è la sincro-
nizzazione dei semafori. Su 
un lungo percorso tipo Hume 
Hiway oppure King George Rd, 
la sincronizzazione dei sema-
fori che ad una specifica velo-
cità farebbe risparmiare benzi-
na, freni, tempi, inquinamento  
e incavolature, si comincereb-
be con il verde e via di seguito 
a 60 km. scatterebbero regolar-
mente tutti a verde (salvo pic-
cole eccezioni).

A Roma molti anni fa, lo fe-
cero sulla Cristoforo Colombo 
e ancora funziona. 

Ad ogni modo con un po’ di 
buona volontà e buon senso 
tutto si potrebbe risolvere, an-
che in Australia, il problema è 
che sui mercati odierni la vo-
lontà e il buon senso costano 
cari.  Peccato.

Sono un orologio da tavolo 
portatile e il mio nome è Hau-
smann.

La prima fabbrica nacque nel 
lontano 1794 a Roma, nella vec-
chia casa dell’orologeria Ricci, 
ma nel 1839 Joseph Anton Koch 
creò la famiglia Hausmann, nuo-
va casa e fabbrica di orologi con 
sede, sempre a Roma, in Via del 
Corso ed è li dove ho avuto i miei 
natali.

Un bel giorno un distinto si-
gnore, non tanto alto, con rigo-
rosi baffetti arrotolati alla punta, 
entra e chiede di vedere degli 
orologi utili da tavolo ma anche 
comodi per i viaggi.

Era il 1891, questo signore che 
si chiamava Ottavio De… (non 
compresi bene il cognome) con 
quel nome era sicuramente l’ot-
tavo figlio di una grossa fami-
glia, dato che all’epoca i genitori 
non avevano molta fantasia per i 
nomi, li numeravano e via.

Ottavio mi acquistò e mi portò 
con lui nella mia nuova casa, che 
sembrava più un albergo e risto-
rante che una normale casa. Li 

tutti parlavano di menù, di pasti, 
di clienti, di camere da letto, di 
camerieri e via discorrendo.

Da quel giorno tanta acqua è 
passata sotto i ponti, ma io sono 
sempre li e da padre in figlio sono 
rimasto sempre con loro.

Ora dopo tanti anni non sento 
più parlare di pasti, clienti, ca-
merieri e non vivo più a Roma. La 
lingua è cambiata, ma per me fa 
lo stesso, è sempre lui che mi ca-
rica, naturalmente non si chiama 
più Ottavio ma Giuseppe, ma ha 

molta cura di me, dice a tutti che 
vengo da molto lontano nel tem-
po e che per lui sono una fonte di 
ricordi.

Mi vuole così bene che prima 
di lasciare Roma mi riportò nel-
la mia vecchia fabbrica per farmi 
fare un controllo delle rotelle ed 
un in ingrassaggio con particola-
ri oli adatti solo a noi orologi.

Cosa posso volere di più dal-
la vita, sono li felice e contento 
sempre circondato da simpati-
che persone che vengono a trova-
re il mio padrone, dalle nipotine 
di costui che vorrebbero giocare 
con me, ma si guardano bene dal 
farlo per non essere redarguite, 
lui gli dice sempre, guardare e 
non toccare perché quello è un 
caro ricordo di un suo nonno.

A volte, quando mi termina la 
carica, guardo indietro nel tem-
po e ricordo, e ricordo, non mi ri-
mane che ricordare in attesa che 
anche lui si ricordi di ricaricar-
mi, perché quello è il mio lavoro... 
contare il tempo che passa.

Arrivederci alla prossima rica-
rica.

Storia di un orologio da tavolo nato a Roma

Prendo spunto dall’articolo su 
i trasformisti della Camera e Se-
nato della "Ahimè!!" Repubblica 
Italiana.

L’articolo del mio carissimo 
amico Marco Zacchera dà nel se-
gno su questo annoso  problema 
tutto italiano.

Incredibile, oltre 304 perso-
naggi della politica hanno effet-
tuato cambi di partito o cambi 
di "casacca," come sol dire. Un 
Esodo!

Vuol dire che un deputato, 
eletto e appartenente ad un de-
terminato partito o schieramen-
to, per svariate ragioni di con-
venienza, decide durante il suo 
mandato di cambiare e andare 
da un altro partito o schieramen-
to cioè prendere baracca e burat-
tini e via. Magari un elettore ha 
scelto di votare un partito perché 
meglio rispecchia le sue convin-
zioni e di punta in bianco, da 50 
parlamentari ne rimangono in 
quel partito soltanto 20. È dun-
que questa la gente, i politicanti, 
dovremmo fidarci?

Alcuni signori sì che erano dei 
veri politici, con la  “P” maiusco-
la. Enrico Berlinguer, Aldo Moro, 
Giulio Andreotti, Giorgio Almi-
rante. Chiari e fermi nelle loro 
idee, giuste o sbagliate che fos-
sero, condivisibili o meno ma lo 
facevano per un popolo, per una 
visione di società molto diversa 
gli uni dagli altri. La scelta dell'e-
lettore c'era e si poteva vedere.

Erano tutti appartenenti a dif-
ferenti schieramenti. PCI, DC, 
MSI, ma dialogavano insieme 
per un unico fine, l’Italia.

Oggi, con una terribile faccia 
tosta, si fanno chiamare politici 
ed esigono essere additati come 
Onorevoli. Mi vien proprio da 
dire "ma va là! Non fate ridere le 
galline, altrimenti non depongo-
no più uova."

Ma le papere politiche non 
finiscono certo qui. Abbiamo 
anche un’altra ben nota sezio-
ne della Camera, dove siedono i 

La Camera dei deputati

cosiddetti “Indipendenti” cioè 
quelli che almeno all'apparen-
za non dipendono da nessuno. 
Senz'altro però dipendono dallo 
stipendio dal quale non si pos-
sono esimere. Questi tizi non 
fanno nulla, non essendo pubbli-
camente legati ad un partito, non 
hanno necessità di frequentare o 
partecipare ai lavori parlamen-
tari salvo forse quando c’è da 
votare qualche leggina o articolo 
che conviene a fare bella figura 
per farsi rieleggere, allora si pre-
sentano magari su richiesta di 
qualche compiacente collega che 
gli chiede di votare o SI o NO a 
seconda del caso.

Sono indipendenti perchè non 
vogliono responsabilità ne impe-
gni, ma accettano volentieri gli 
aumenti, le facilitazioni, il caffè 
scontato, la possibilità di un sot-
to, sotto, sotto segretario o segre-
taria, tanto le borse se le portano 
da soli. Sono praticamente delle 
pecore sciolte a libero pascolo, il 
peggio che la politica ha da offri-
re. Gente che non schioderebbe 
da quel posto nemmeno se gli di-
cono che sta crollando il palazzo.

Poi c’è anche il gruppo misto, 
cioè quelli che vanno in giro da 
un gruppo all’altro, sempre sen-
za impegni, ma pronti a votare a 
favore o meno a seconda se con-
viene rompere gli schemi ad altri 
gruppi, fare cadere un governo o 

creare caos politico. Avete mai 
sentito questi nomi: Alternativa, 
Radicali, Centro demo, Verdi, PSI, 
Sinistra europea, Minoranze di 
lingua, noi con l’Italia (e con chi 
altro sennò?) in totale 48 anime 
sciolte che vagano nell'oblio dan-
tesco.

Qualche cifra? I componenti 
della camera, tutti onorevoli non 
si discute: Coraggio Italia  22 (si 
spera  per il coraggio); Italia Viva 
29 (viva in apparenza).

Liberi e uguali  11 (speriamo di 
no, sufficienti con loro). Poi ab-
biamo il grande firmamento stel-
lare 157 (stelle che tardano a spe-
gnersi ); Il democratico partito 95 
(sempre  sul NO e niente demo-
crazia); FI 80 ( al momento tanta 
forza e poca Italia); FDI  37 (l’inno 
di Mameli che solleva gli animi 
- ma come la marcia dell’Aida…. 
Partiam Partiam, ma siamo sem-
pre li) - Lega  133 (senza Salvini 
132, come diceva Galileo… E pur 
si muove, ma quando?)

Non ho calcolato i 18 Re Magi, 
che consegneranno solo l’incen-
zo e la mirra mentre che l’oro 
verrà trattenuto per le spese di 
viaggio.

Totale stipendi pagati 678. 
Credo che il ponte sullo stretto 
ci scapperebbe e resterebbe pure 
qualche soldo. Se ci mettiamo 
anche il Senato… Beh,  lo potrem-
mo anche illuminare!
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Questa domenica il vangelo ci 
porta a meditare sulla trasfigura-
zione di Gesù sul monte Tabor. 
Gesù salì sul monte a pregare e 
mentre pregava il suo volto cam-
biò d'aspetto. La trasfigurazione 
è dunque un evento di preghiera: 
diventa visibile ciò che accade 
nel dialogo di Gesù con il Padre, 
l'intima compenetrazione del 
suo essere con Dio, che diventa 
pura luce nel suo essere Uno con 
il Padre.

Comprendiamo dunque che 
anche noi se vogliamo essere 
quella luce che Dio stesso ci ha 
detto di essere, occorre che dive-
niamo persone che pregano, che 
sanno mantenere il contatto con 
Dio Padre, perché: «La preghiera 
non è un optional, ma è una que-
stione di vita o di morte. Solo chi 
prega infatti, cioè chi si affida a 
Dio, con amore, può entrare nella 

2ª Settimana di Quaresima: 
“La Trasfigurazione” 

vita eterna che è Dio stesso» (Be-
nedetto XVI). E noi quanto tem-
po dedichiamo alla preghiera? E 
non solo una preghiera del cuore, 
che è sì importante fare, ma una 
preghiera biblica che ci aiuti a 
conoscere sempre meglio Gesù.

Vi erano infatti con Gesù, 
Mosè ed Elia, cioè coloro che rap-
presentavano la legge ed i profeti. 
Pertanto le parole riferite a Gesù 
avevano un significato ben chia-
ro: tutte le promesse in lui si sono 
realizzate, in lui tutta la scrittura 
trova il suo compimento, ed è lui 
che ora dovete ascoltare!

Queste parole valgono dunque 
anche per noi: ascoltiamo Gesù! 
Ascoltiamolo nella sua Parola 
interpretata dalla Chiesa, leggia-
mo spesso la sacra Scrittura, rac-
cogliendo l'invito di S. Girolamo: 
«Leggi molto spesso la Divina 
Scrittura. Direi di più: mai le tue 

di Marco Testa
Quest’anno ricorrono i 25 anni 

della beatificazione di Giovanni 
Battista Scalabrini. Le tre congre-
gazioni che compongono la Fa-
miglia Scalabriniana hanno in-
vitato la Chiesa a prendere come 
impegno lo studio della figura 
del Padre dei Migranti, “farlo co-
noscere, parlare di lui, raccontare 
della sua passione affinché altri 
sentano la stessa passione.” 

È quindi accogliendo questo 
invito che non può mancare una 
pagina dedicata al filo rosso che 
collega Giovanni Battista Scala-
brini, l’opera dei Missionari di 
San Carlo e la Congregazione dei 
Chierici Regolari di Somasca, i 
“maestri” e gli “studenti” del Ve-
scovo di Piacenza. Fondate a di-
stanza di 350 anni l’una dall’altra, 
il rapporto tra gli istituti religiosi 
si intreccia con la vita del gio-
vane e poi Vescovo Scalabrini e 
due straordinari personaggi, San 
Luigi Guanella e Don Francesco 
Zaboglio, tra i maggiori ispiratori 
della missione di evangelizzazio-
ne dei migranti.

Tutto parte dall’adolescenza, 
dagli “anni lieti” del Pontificio 
Collegio Gallio di Como. Nel 
biennio 1859-60, Giovanni Bat-
tista Scalabrini ricopre la carica 
di chierico assistente e prefetto 
nell’ultima classe del collegio. 
Gioiello della Congregazione So-
masca, la fondazione del Gallio 
avvenne nel lontano 1583, quan-
do il Cardinale Tolomeo Gallio 
ottiene da papa Gregorio XIII il 
permesso di fondare un collegio 
e lo pone sotto l’amministrazio-
ne dei Chierici Regolari di So-
masca. I Padri Somaschi, infatti, 
operavano nell’area sin dai primi 
tempi della loro fondazione per 
mano di San Girolamo Emiliani, 
occupandosi dell'educazione di 
giovani abbandonati. 

Al Collegio Gallio, si poté am-
mirare “la qualità della presenza 
di Scalabrini tra gli appena più 
giovani collegiali.” Da prefetto, 
Giovanni Battista di distinse nel 
guidare con zelo la formazione 
somasca dei seminaristi, “non 
solo nell’esercizio di una sempli-
ce sorveglianza morale e disci-
plinare con il dovere di riferire 
su pietà, studi e condotta, ma la 
fraterna disponibilità ad ascolta-
re e farsi guida, ad indirizzare e 
sostenere, con un’autorevolezza 
ben maggiore della differenza 
d’età e tale da svolgere una deli-
cata e sensibile opera di media-
zione, ricercata dagli studenti ed 
apprezzata dai responsabili della 
formazione.”

In questo contesto, Scalabrini 
conosce San Luigi Guanella, di 
cui diviene prefetto, confidente 
e guida spirituale. Secondo i ri-
cordi dell’epoca, lo studente Gua-
nella, “ebbe la fortuna (la notava) 
dun piissimo direttore di spirito 
in don Eugenio Bonoli. Vi si ac-
compagnava con il chierico G. 
B. Scalabrini, nell’ultimo dei sei 
anni del Gallio assistente suo e 
amorevole maestro, privato “nel-
la declamazione oratoria”.

Guanella, il cui pensiero era 
frutto delle grandi rivoluzioni del 
suo tempo e che ai somaschi ri-
conosce fino all’ultimo “il grande 
beneficio della sua educazione,” 

Dai Somaschi agli Scalabriniani e vice versa

si mostra particolarmente critico 
della situazione in cui versavano 
gli emigrati italiani in partenza 
per il Nuovo Mondo. Con la pub-
blicazione degli ‘Ammonimenti’ 
nel 1872, Guanella aveva aggiun-
to il suo nome ad un tipo di let-
teratura allarmistica, che poneva 
in primo piano la perdita della 
fede e l’assenza di un’adeguata 
cura per le anime dei migranti.

Anche per questo motivo, si 
faceva sempre più evidente l’im-
pulso di Scalabrini per la fonda-
zione di un’opera che potesse 
evangelizzare quanti lasciavano 
l’Italia in cerca di nuove opportu-
nità economiche. Bisognava cre-
are un istituto in grado di assicu-
rare che milioni di connazionali 
fossero tratti in salvo dal “liberti-
naggio” della società americana. 
Nel 1887, gli scritti del Vescovo 
Scalabrini, presero atto che l’emi-
grazione italiana era inarrestabi-
le. Proponeva quindi un’azione 
forte della Chiesa e delle diocesi 
italiane, al fine “di sorreggerla, di 
illuminarla, di dirigerla coll’ope-
ra e col consiglio, affinché torni 
di vantaggio agli emigranti e di 
decoro all’Italia nostra.”

Nella fondazione della Con-
gregazione dei Missionari di San 
Carlo, la più feconda di tutte le 
iniziative del Beato Scalabrini 
eletto Vescovo di Piacenza, tro-
viamo ancora una volta un sin-
golare collegamento con i Padri 
Somaschi. Si tratta di Don Fran-
cesco Zaboglio, già discepolo “di 
Mons Scalabrini nel Semina-
rio di S. Abbondio e assistente 
del Collegio Gallio”, che in un 
particolare momento della sua 
vita viene sospeso da sacerdote 
diocesano “perché sorpreso in 
bicicletta nonostante il divieto 
del vescovo.” Amareggiato per la 
decisione, decise di aggregarsi ai 
Padri Somaschi e dedicarsi all’in-
segnamento, senza però prende-
re i voti.

Di ritorno da un viaggio negli 
Stati Uniti nel 1886, dove ha fatto 
visita al padre, alla sorella e ad un 
fratello emigrati a Genoa nel Wi-
sconsin, e altri parenti che si era-
no stabiliti nel Dakota, Zaboglio 
incontra Scalabrini a Piacenza 
per esporre la drammatica situa-
zione in cui si trovano i conna-
zionali. Sarà quindi Zaboglio, un 
“aggregato somasco”, “ad avere 

l'idea di un Istituto per i sacer-
doti incaricati degli italiani oltre 
oceano presentato dal secondo 
[Scalabrini] a Propaganda Fide.”

È Zaboglio a informare Scala-
brini delle deplorevoli condizioni 
sociali e religiose nelle quali ver-
sano gli immigrati italiani negli 
Stati Uniti. Il sacerdote, partito 
una seconda volta per New York, 
confida al Vescovo di Piacenza 
l’urgente necessità di erigere 
“una istituzione per la loro assi-
stenza e si dichiara disposto ad 

impegnarsi.” Scalabrini accoglie 
con interesse la proposta, invi-
tando Zaboglio a scrivere alcuni 
articoli sull'argomento in segui-
to pubblicati sul bisettimanale 
cattolico di Piacenza, ‘l’Amico del 
popolo.’

Per la Congregazione Scalabri-
niana, Don Francesco Zaboglio 
rimane una figura di primissimo 
piano, “quasi un secondo fonda-
tore.” Principale collaboratore 
di Scalabrini, viene nominato 
Segretario generale, primo Vica-

rio generale e Visitatore gene-
rale della Congregazione. Apre 
le missioni di New York e di Bo-
ston, dove nota con rammarico 
come esistano varie faziosità tra 
i connazionali, “ripartiti tra me-
ridionali e settentrionali”. Viene 
ricordato come “uomo di profon-
da spiritualità, dalle grandi intu-
izioni e geniali realizzazioni.”

In tempi più recenti, infine, il 
filo tra scalabriniani e somaschi 
appare quasi per caso. La piccola 
comunità italiana di Moorebank, 
a Sydney, la cui celebrazione del-
la Santa Messa domenicale in 
Italiano venne istituita nel 1976 
con lo scalabriniano Padre Fran-
cesco Lovatin primo cappellano, 
ha visto la Congregazione dei 
Missionari di San Carlo ritirarsi 
dalla cura pastorale degli italiani 
nella parrocchia nel 2011. 

Nel 2020, inaspettatamente, 
sono arrivati a Sydney i Padri So-
maschi. I chierici hanno preso in 
consegna la parrocchia di Moore-
bank e ogni domenica celebrano 
la Santa Messa per la comunità 
italiana. 

E non sarebbe potuto esse-
re altrimenti, visto che la storia 
dello Scalabrini, e la sua opera 
per i migranti è profondamente 
intrecciata con quella dei Padri 
Somaschi, tra “maestri” e “alun-
ni,” di una fede che ha bisogno di 
essere guidata fino alla fine per 
non rimanere abbandonati.

Il Vescovo Giovanni Battista Scalabrini, Don Luigi Guanella e Don Francesco Zaboglio

mani dovrebbero deporre il testo 
Sacro! [...] Il sonno ti sorprenda 
col libro Santo tra le mani e la te-
sta, per la stanchezza, cada sulle 
pagine Sante!». E chiediamo an-
che la grazia, non solo di leggere 
e meditare, ma poi, soprattutto, 
di praticare! (cfr Mt 7,24-27).

Dopo aver visto come Gesù 
giunge alla trasfigurazione sul 
monte, ci domandiamo il motivo 
profondo di tale trasfigurazione.

La trasfigurazione di Gesù si 
inserisce tra due annunci della 
passione di Gesù ed ha uno scopo 
ben preciso: preparare i discepoli 
a ciò che il loro Maestro avrebbe 
da lì a poco affrontato. Questa 
trasfigurazione aveva il compito 
di rafforzare i discepoli, come a 
dire: “Voi adesso vedete chi sono 
veramente!”. Perciò, come scri-
ve S. Leone Magno: «Lo scopo 
principale della trasfigurazione 
era di rimuovere dal cuore degli 
apostoli lo scandalo della croce, 
affinché l'umiltà della passione 
da lui voluta non turbasse la loro 
fede, essendo stata rivelata ad 
essi in anticipo l'eccellenza della 
sua dignità nascosta».

Anche nella nostra vita, il Si-
gnore permette momenti di gra-
zia e consolazione prima di "forti 
tempeste"; impariamo a farne 
tesoro, così che, richiamandoli 
alla mente nei momenti difficili, 
possano essere come rugiada che 
ristora l'arsura della sofferenza, 
aiutandoci a viverla e ad offrirla 
con amore. Se così sapremo fare, 
ecco che allora anche noi saremo 
luce per gli altri!
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by Ann Lankford
St. Joseph was solemnly de-

clared Patron of the Universal 
Church by Pope Pius IX. All 
faithful are invited to deepen 
our understanding of the person 
of St. Joseph and so to honour 
him, in a more profound way, as 
our guardian and protector. One 
very important way St. Joseph 
helps us, on our journey to heav-
en, is through his special gift of 
intercession as we prepare for 
our departure from our life here 
on earth.

St. Joseph is known as the 
Patron of a Happy Death. It is 
essential to understand the true 
meaning of the words “a happy 
death,” even though the dying 
person may be experiencing 
great pain from health issues as 
well as fear and anxiety over the 
unknown. The term “happy,” in 
this context, does not connote 
the emotion of being glad, or 
even cheerful. 

Rather, it signifies being 
peaceful, full of Faith and hope 
in Jesus Christ, which carries 
with it a certain joy. Since every 
person will eventually face 
death, each one of us needs and 

St. Joseph Patron of a Happy Death
wants the help of St. Joseph, our 
loving spiritual father, on the 
road of passing from this life to 
the next.

St. Joseph is called the “Pa-
tron of a Happy Death.” He died 
a blessed and happy death be-
cause Jesus and Mary were at 
his side. His holy death reflected 
his holy life. St. Joseph was a just 
man and lived his life loving and 
serving Jesus and Mary, through 
being obedient to God’s will.

“The Church encourages us to 
prepare ourselves for the hour 
of our death. In the litany of 
saints, for instance, the Church 
has us pray: ‘From a sudden and 
unforeseen death, deliver us, O 
Lord’; to ask the Mother of God 
to intercede for us ‘at the hour 
of our death’ in the Hail Mary; 
and to entrust ourselves to St. 
Joseph, the patron of a happy 
death.” (CCC #1014)

There is a spiritual battle at 
the point of death. Therefore, we 
are called to entrust ourselves to 
St. Joseph so he will intercede 
for us, helping us to stay on the 
right path. Along with this en-
trustment, we are strengthened 
in our love and faithfulness to 

the Lord and His Church by re-
ceiving the sacraments - above 
all, attending Mass every Sunday 
and receiving Jesus in holy Com-
munion, as well as going to con-
fession on a regular basis.

Through receiving the sacra-
ments in a faithful and commit-
ted manner, along with daily, 
fervent prayer, we will be pre-
pared to meet Jesus by having 
received what the Church pro-
vides throughout our life. When 
we pray for a “happy death,” this 
includes a heartfelt plea that a 
priest will be present to give us 
the last sacraments: hearing our 
confession, anointing us and 
bringing us viaticum - the Holy 
Eucharist - as food for this jour-
ney. This is a lifelong prepara-
tion and should not be put off, 
so we can guard against being 
unprepared at the time of death.

Jesus desires to give us 
everything we need for the final 
journey, with the help of St. Jo-
seph interceding for us. Let us 
“go to Joseph” as our spiritual 
father, who will lead us to Jesus 
throughout our lives, and, in a 
particular way, at the hour of our 
death.

San Patrizio è il patrono e l’a-
postolo dell’Isola Verde e la sua 
opera diede tanto frutto; infatti 
in Irlanda la predicazione del 
Vangelo non ha avuto nessun 
martire, sebbene i nativi fossero 
forti guerrieri e i suoi abitanti 
sono da sempre fierissimi cri-
stiani.

Patrizio nacque nella Bri-
tannia Romana nel 385 ca. da 
genitori cristiani appartenenti 
alla società romanizzata della 
provincia. Il padre Calpurnio 
era diacono della comunità di 
Bannhaven Taberniae, loro città 
d’origine e possedeva anche un 
podere nei dintorni.

Il giovane Patrizio trascorse la 
sua fanciullezza e l’adolescenza 
in serenità, ricevendo un’educa-
zione abbastanza elevata; a 16 
anni villeggiando nel podere del 
padre, venne fatto prigioniero 
insieme a migliaia di vittime dai 
pirati irlandesi e trasferito sulle 
coste nordiche dell’isola, qui fu 
venduto come schiavo.

Dopo sei anni di servitù, aveva 
man mano conosciuto i costumi 
dei suoi padroni, imparandone 
la lingua e così si rendeva conto 
che gli irlandesi non erano così 
rozzi come era sembrato all’ini-
zio. Avevano un organizzazione 
tribale che si rivelava qualcosa di 
nobile e i rapporti tra le famiglie 
e le tribù erano densi di rispetto 
reciproco. Certo non erano cri-
stiani e adoravano ancora gli ido-
li, ma cosa poteva fare lui che era 
ancora uno schiavo; quindi era 
sempre più convinto che doveva 
fuggire e il terzo tentativo questa 
volta riuscì.

Si imbarcò su una nave in par-
tenza con il permesso del capita-
no e dopo tre giorni di navigazio-
ne sbarcò su una costa deserta 
della Gallia, era la primavera del 
407, l’equipaggio e lui cammina-
rono per 28 giorni durante i quali 
le scorte finirono, allora gli uo-
mini che erano pagani, spinsero 
Patrizio a pregare il suo Dio per 
tutti loro; il giovane acconsentì e 
dopo un poco comparve un grup-
po di maiali, con cui si sfamaro-
no. Qui i biografi non narrano 
come lasciò la Gallia e raggiunse 
i suoi; ritornato in famiglia Pa-
trizio sognò che gli irlandesi lo 
chiamavano, interpretò ciò come 
una vocazione all’apostolato fra 
quelle tribù ancora pagane e 
avendo ricevuto esperienze mi-
stiche, decise di farsi chierico e di 
convertire la popolazione dell'Ir-
landa.

Si recò di nuovo in Gallia 
(Francia) presso il santo vescovo 
di Auxerre Germano, per conti-
nuare gli studi, terminati i quali 
fu ordinato diacono; la sua aspi-

razione era di recarsi in Irlanda 
ma i suoi superiori non erano 
convinti delle sue qualità perché 
poco colto.

Nel 431 in Irlanda fu mandato 
il vescovo Palladio da papa Cele-
stino I, con l’incarico di organiz-
zare una diocesi per quanti già 
convertiti al cristianesimo.

Patrizio nel frattempo com-
pletati gli studi, si ritirò per un 
periodo nel famoso monastero 
di Lérins di fronte alla Provenza, 
per assimilare con tutta la sua 
volontà la vita monastica, con-
vinto che con questo carisma 
poteva impiantare la Chiesa tra 
i popoli celti e scoti, come erano 
chiamati allora gli irlandesi.

Con lo stesso scopo si recò in 
Italia nelle isole di fronte alla To-
scana, per visitare i piccoli mo-
nasteri e capire che metodo fosse 
usato dai monaci per convertire 
gli abitanti delle isole. Non è cer-
to che abbia incontrato il papa a 
Roma, comunque secondo recen-
ti studi, Patrizio fu consacrato 
vescovo e nominato successore 
di Palladio intorno al 460.

Benché il santo vescovo Patri-
zio vivesse per carità di Cristo fra 
‘stranieri e barbari’ da anni, in 
cuor suo si sentì sempre romano 
con il desiderio di rivedere la sua 
patria Britannia e quella spiri-
tuale la Gallia; ma la sua vocazio-
ne missionaria non gli permise 
mai di lasciare la Chiesa d’Irlan-
da che Dio gli aveva affidato, in 
quella che fu la terra della sua 
schiavitù.

Patrizio ebbe vita difficile con 
gli eretici pelagiani, che per osta-
colare la sua opera ricorsero an-
che alla calunnia, egli per discol-
parsi scrisse una “Confessione” 
chiarendo che il suo lavoro mis-
sionario era volere di Dio e che la 
sua avversione al pelagianesimo 
scaturiva dall’assoluto valore te-
ologico che egli attribuiva alla 
Grazia; dichiarandosi inoltre 
‘peccatore rusticissimo’ ma con-
vertito per grazia divina.

L’infaticabile apostolo con-
cluse la sua vita nel 461 nell’Ul-
ster-a-Down, che prenderà poi il 
nome di Downpatrick. 

Durante il secolo VIII il san-
to vescovo fu riconosciuto come 
apostolo nazionale dell’Irlanda 
intera e la sua festa al 17 marzo, è 
ricordata per la prima volta nella 
‘Vita’ di s. Geltrude di Nivelles del 
VII secolo. 

Intorno al 650, s. Furseo por-
tò alcune reliquie di s. Patrizio 
a Péronne in Francia da dove il 
culto si diffuse in varie regioni 
d’Europa; in tempi moderni il 
suo culto fu introdotto in Ameri-
ca e in Australia dagli emigranti 
cattolici irlandesi.

San Patrizio Patrono d’Irlanda
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di Fiorella Franchini
La definiscono la Pompei som-

mersa o la piccola Atlantide, Baia 
il cui nome deriva da quello di un 
compagno di Ulisse, che qui morì 
e fu sepolto, è stata celebre per le 
sue sorgenti termali fin dall’an-
tichità. I romani la predilessero 
come luogo di ristoro e vi ebbero 
ville Cesare e Pompeo, Caio Ma-
rio e Cicerone. Da Augusto ad 
Alessandro Severo fu residenza 
imperiale e testi antichi raccon-
tano di abitazioni lussuose, ban-
chetti, terme e giardini, coltiva-
zioni rigogliose e allevamenti. 

Il microclima mite che carat-
terizza il territorio ne ha fatto un 
luogo di otium, inteso come tem-
po libero dalle occupazioni della 
vita politica e dalle incombenze 
pubbliche, dedicato alle cure del-
la casa, degli orti, agli studi. Luo-
go del mito legato ai riti della Si-
billa, all’Ade, ai Giganti e a Ercole, 
all’epopea di Enea, emana da 
sempre un fascino intenso con la 
lussureggiante vegetazione che 
dal mare s’inerpica fin sopra la 
collina. 

Eppure fu proprio lontano dal 
caos dell’Urbe e dagli affanni del 
governo che maturarono intri-

La Baia delle meraviglie, un tesoro in fondo al mare

ghi e complotti, come l’uccisione 
della madre Agrippina da parte 
di Nerone, che si organizzarono 
affari e commerci, perfezionando 
la pratica dell’acquacultura nata 
già nel 108 a.C., quando Sergio 

Orata aveva creato i primi alle-
vamenti di ostriche. Una sorta di 
antica Montecarlo, cosmopolita, 
lussuosa, vivace in cui si incon-
travano l’élite politica, economi-
ca e culturale dell’Urbe. 

“Nulla al mondo splende più 
dell’ameno golfo di Baia”, scri-
veva il poeta latino Orazio. La 
natura generosa è feconda che 
tanto ha dato a queste terre, ha 
lentamente condotto all’oblio le 
testimonianze di questo passato 
glorioso e, tuttavia, nasconden-
dole, ne ha serbato le vestigia che, 
a poco a poco, il mare restituisce 
e l’attività di ricerca recupera per 
offrire nuovi percorsi di studio e 
di fruibilità. 

Riemergono dai fondali non 
solo le strutture delle antiche 
domus ma un’infinità di reperti 
che ne confermano la raffinatez-
za: ecco tra le sabbie un mosaico 
a tessere bianche e nere raffigu-
rante dei pesci e una soglia in 
marmo decorato con rilievi. 

Nella stessa area della cosid-
detta villa con ingresso a protiro, 
sul lato affacciato al Lacus ba-
ianus, spunta un frammento di 
lucerna con il monogramma di 
Cristo e un pregevole marmo con 
decorazione floreale. 

L’inestimabile patrimonio sco-
perto nel 1984, durante un’im-
mersione, da Eduardo Scogna-
miglio, Gennaro Di Fraia e Nicola 
Lombardo, allora giovani studiosi 
di archeologia, continua a regala-
re sorprese e ad aggiungere tas-
selli alla nostra storia, grazie alle 
continue ricerche subacquee e al 
lavoro di appassionati ed esperti. 
I tecnici del Parco archeologi-
co dei Campi Flegrei supportati 
dalla Capitaneria di Porto e dalla 
Naumacos Underwater Archaeo-
logy hanno recentemente ritro-
vato un sostengo per tavolo in 
marmo decorato con testa felina, 
di età imperiale, subito traspor-
tato nei laboratori del Castello di 
Baia per i primi interventi con-
servativi. 

L’intera fascia costiera forte-
mente antropizzata fin dal V se-
colo a.C. è sprofondata nel corso 
degli ultimi duemila anni som-
mergendo edifici ed infrastrut-
ture sia di epoca romana che me-
dioevale. 

Il parco sommerso di Baia è 
un'area marina protetta localiz-
zata sulle coste della città me-
tropolitana di Napoli a nord del 
golfo partenopeo, istituita nel 
2002 con decreto congiunto del 
ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e di quello 
per i beni e le attività culturali, 
per  la tutela e lo studio dei reper-
ti archeologici sommersi, nonché 
la salvaguardia degli ecosistemi 
marini e costieri e lo studio del 
fenomeno del bradisismo. 

Ricordate il personaggio inter-
pretato da Russel Crowe nel film 
“Il Gladiatore”: Massimo Decimo 
Meridio? 

È stato ispirato da un perso-
naggio realmente esistito, gene-
rale dell’imperatore Marco Au-

Trovata la tomba di “Decimo Meridio”
... la sopraintendenza l’ha risepolta

relio, si chiamava Marco Nono 
Macrinio. 

Ebbene nel 2008 è stata rinve-
nuto la sua tomba nella periferia 
di Roma. Dopo qualche anno di 
scavi in cui si è potuto accertarsi 
dell’identità del proprietario del 

mausoleo, la sopraintendenza in 
assenza di capitali, ha deciso di 
ricoprirlo di terra per i prossimi 
2000 anni. 

Questa decisione ha scatena-
to, soprattutto all’estero, una se-
rie di reazioni di protesta, anche 
per la notorietà del personaggio 
pubblicizzato da Hollywood. 

Lo stesso Russel Crowe ha di-
chiarato: “Di tutte le grandi na-
zioni del mondo, l’Italia in parti-
colare dovrebbe essere una guida 
nel promuovere l’importanza di 
esplorare e conservare il passato 
antico. L’amministrazione comu-
nale di Roma dovrebbe sempre 
incoraggiare i cittadini italiani 
ad essere fieri dei successi e del-
la gloriosa storia del loro Paese” 
insiste Crowe, sottolineando poi 
che “è dai dettagli delle esplora-
zioni archeologiche che vediamo 
e capiamo quello che ci lega alla 
nostra storia, quello che la nostra 
storia ci può insegnare e cosa 
può essere il nostro futuro con 
quella conoscenza”. 
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Lo straordinario valore è dato 
sia dal notevole stato di conser-
vazione dei reperti sia dal loro 
valore storico e archeologico og-
gettivo. Mosaici, affreschi, scul-
ture, tracciati stradali e colonne, 
si trovano a circa 5 metri sotto 
il livello del mare tra anemoni, 
stelle marine, posidonie e bran-
chi di castagnole. 

L'area rappresenta, assieme 
alla riserva della Gaiola, un esem-
pio unico in ambito Mediterra-
neo di protezione archeologica e 
naturalistica subacquea, inserite 
nel più vasto contesto del parco 
dei Campi Flegrei di competen-
za della Regione Campania che 
comprende i siti di Pozzuoli, 
Cuma, Baia e Miseno. 

Per visitare la città sommersa 
ci si può immergere con le bom-

bole o semplicemente con pinne 
e boccaglio, là ove le acque sono 
meno profonde, affidandosi ai 
vari centri sub dei Campi Flegrei 
autorizzati a gestire le immersio-
ni, oppure in barca, osservando 
i reperti, la fauna e i fenomeni 
vulcanici sottomarini comoda-
mente seduti, attraverso il fondo 
trasparente del battello Cymba.

Un enorme patrimonio di sto-
ria e biodiversità, di architetture 
e di oggetti, di prodotti agricoli 
e enogastronomici da riscoprire 
con un turismo lento ed ecoso-
stenibile. Una Baia delle meravi-
glie che si apre su un mondo an-
cora in parte inesplorato, perché 
“lo stupore, piuttosto che il dub-
bio, - sosteneva il giornalista sta-
tunitense Franklin Pierce Adams 
- è la fonte della conoscenza”.
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di Francesco Raco
Il fatto più assurdo e inna-

turale che contraddistingue la 
natura e la storia umana  è sen-
za alcun dubbio il ricorso con-
tinuo e perverso alla guerra: un 
istinto diabolico e insuperabile, 
innato nel genere umano. 

Assurdità che poteva essere 
giustificata in un passato lonta-
no, dalla scarsità di risorse vitali 
per la sopravvivenza e quindi, la 
necessità di contendersele fino 
all’estrema ratio dello scontro 
violento e alla soppressione 
dell’altro. “Mors tua vita mea” 
dicevano i romani sebbene già 
alla loro epoca i motivi per fare 
la guerra non erano più di ne-
cessità vitale ma di mania di 
grandezza, oppressione, coman-
do e ricchezza smodata. 

La prima cronaca partico-
lareggiata e impietosa di una 
guerra, tutt’altro che giustifi-
cabile e accettabile, è stata la 
guerra di Troia avvenuta gros-
so modo 1200 anni prima di 
Cristo, combattuta quindi con 
armi di bronzo dato che il ferro 
sarebbe comparso da li a poco, e 
descritta in maniera epica e po-
etica da Omero 400 anni dopo. 

La riflessione più pungen-
te nel leggere quegli episodi di 
stragi terrificanti tra combat-
tenti ma anche e soprattutto 
con eccidi di civili, vecchi ca-
nuti e bianchi, madri annichi-
lite, bambini inermi e attoniti, 
fanciulle indifese è : com’è pos-
sibile tutto ciò?  come può es-
sere spiegato e giustificato? ma 
soprattutto com’è possibile che 
non ci sia una giustizia supre-
ma che punisca i colpevoli.

Naturalmente questo senti-
mento di sgomento e sdegno 
che provo io, in situazioni nor-
mali lo provano tutti prima di 
essere trascinati e coinvolti in 
una spirale di odio e rancore 
demoniaco verso i nostri simili 
“perversi e cattivi”. 

Allora gli uomini e le donne 
nei momenti di lucidità e em-

NEMESI: La giustizia divina è donna

patia universale si sono detti: 
ma certo che ci deve essere una 
giustizia sopranaturale dalla 
quale nessuno può sfuggire. 

E fu così che davanti a questo 
immane senso di impotenza e 
incapacità l’uomo si affidò ad 
una giustizia sopranaturale in-
corruttibile e inevitabile, perso-
nificata da figure femminili.

La più nota e menzionata di 
queste entità divine è senz’altro 
Nemesi, dea greca della giusti-
zia percepita anche come ven-
dicatrice e riparatrice. 

Naturalmente l’idea di una 
giustizia divina ultraterrena è 
alla base di tutte le credenze e 
religioni, ma essa è destinata 
ad attuarsi dopo la morte. Nel 
caso di Nemesi, invece, molto 
spesso la punizione arriva an-
che durante la vita del malvagio 
colpendolo con disgrazie e ma-
lattie devastanti. A completare 
l’opera di Nemesi nella mitolo-
gia greca c’erano anche Diche 
con compiti più giuridici che 
esecutivi e, se vogliamo, la stes-
sa Minerva, divinità della lealtà 
nella lotta, delle virtù eroiche, 

della guerra giusta (guerra per 
giuste cause o per difesa, anche 
se il suo sostegno ai greci nel-
la guerra di Troia contraddice 
questo). 

Anche gli antichi egizi aveva-
no una divinità femminile pre-
posta alla giustizia con delega, 
giustamente, anche alla verità 
si chiamava Maat e basava il 
suo giudizio e la sua condanna 
sul peso del cuore del giudi-
cando che non doveva superare 
quello di una piuma di struzzo.  

Tornando alla nostra invoca-
ta Nemesi, nome tra l’altro en-
trato di prepotenza nel nostro 
linguaggio corrente, essa prov-
vede nell’immaginario collet-
tivo a vendicare anche oltraggi 
e azioni nefaste nei riguardi 
dell’ambiente. Cosi le inonda-
zioni, gli incendi, le pandemie, i 
tumori possono essere ritenuti 
la Nemesi nei confronti degli 
scempi e degli abusi compiu-
ti dall’uomo in misura sempre 
più devastante, demenziale e 
incontrastata. 

Alla fine di questa riflessio-
ne ed escursus nella mitologia, 
potremmo considerare come 
già dall’antichità, la donna ve-
niva considerata più razionale 
e ponderata nel giudicare situa-
zioni di conflitto e trovare solu-
zioni non distruttive.

Certo  qualcuno, più anziano 
e di buona memoria, potrebbe 

obiettare che Golda Meir, Indi-
ra Ghandi e Margaret Thatcher 
tutte donne capo di stato si 
comportarono più aggressiva-
mente dei loro colleghi uomi-
ni scatenando guerre crudeli 
e squilibrate contro Palestina, 
Pakistan e Falkland, ma loro 
scelsero di competere con i col-
leghi “maschi” diventando più 
maschi di loro.   

Personalmente penso che 
non esiste ne Nemesi ne la giu-
stizia divina dopo la morte dei 
criminali, dato che sarebbe una 
gigantesca presa in giro dato 
che si tratta proprio del crimi-
ne di aver dato morte a persone 
vive e vegete. Che consolazione 
del cavolo sarebbe punirle dopo 

la loro morte naturale? Ma una 
giustizia immantinente, tra-
sversale e naturale può essere 
quella praticata dai popoli in 
maniera spontanea e intratte-
nibile ribellandosi alla propa-
ganda e alle politiche aggressi-
ve e di guerra. 

Ancora una volta è necessa-
rio che il fattore vero che detie-
ne il potere assoluto, il popolo, 
prenda  coscienza della realtà, 
si liberi dalle menzogne e dallo 
stato di ipnosi collettivo in cui 
è stato ridotto.  Quindi la mia 
speranza, che in questi giorni 
mi sembra abbastanza condivi-
sa, è che siano i russi, gli ucrai-
ni, gli americani, gli europei, i 
cinesi, gli australiani, gli italia-
ni ad insorgere e “predicare la 
pace ed a bandir la guerra” una 
volta per sempre! 

Io ho fatto il militare di leva 
ma fortunatamente mai stato 
in guerra. Non ho mai desi-
derato fare una guerra contro 
qualcuno. Mio padre è stato in 
guerra. In Abissinia dal 1935 al 
1941 contro gli etiopi. Non so se 
ha ucciso, non glielo mai chie-
sto. Ma una cosa la so: non gli 
ho mai sentito pronunciare una 
parola di odio, rancore o supe-
riorità razziale. Se fosse stato 
per lui, sono sicuro, non avreb-
be mai desiderato di creare un 
nuovo impero ma gli sarebbe 
bastato meno corruzione e 
squilibrio sociale e una miglio-
re e più equa distribuzione di 
risorse in Italia a partire dalla 
sua Calabria.

Grazie per l’attenzione e alla 
prossima  fRAncesCO

Nemesi, dea greca della giustizia e della vendetta

La pesatura del cuore secondo la religione egizia

La guerra in Siria

Maat, la dea egizia della verità e della giustizia
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Non credo che l’Italia compia 
una buona mossa strategica con-
tribuendo ad armare l’Ucraina e 
- oltre  ad accogliere i profughi e 
ad aiuti umanitari - credo sareb-
be meglio inviare aiuti militari 
solo di carattere difensivo.

Non è dando forza militare a 
Kiev che si avvicina la pace, anzi, 
se illudiamo l’Ucraina di difen-
derla militarmente si sentirà più 
forte per combattere i russi e sarà 
sempre più difficile trovare un 
accordo.

Sia ben chiaro che è Putin 
l’aggressore ed il responsabi-
le principale della crisi, ma ora 
serve una tregua, un armistizio, 
una reciproca serie di garanzie, 
non altre armi da impegnare sul 
terreno. Aiutare l’Ucraina signi-
fica per esempio inviare cibo e 
materiale sanitario, ma anche 
“militare” di difesa passiva (giub-
botti, tecnologia difensiva, tende, 
ospedali da campo, cucine, mezzi 
di trasporto) ma NON materiale 
bellico o munizioni e non tanto 
o non solo per ragioni costituzio-
nali, ma perché in questo modo 
la guerra sul terreno rischia di 
allungarsi.

A questo proposito non mi 
piace l’equivoca posizione di Bi-
den che fa il “furbo”. Vende armi 
e lancia proclami, ma per gli USA 
conta poco l’embargo energeti-
co russo visto che vale meno del 
10% dei loro consumi, per noi è 
ben diverso con punte del 43% 
delle forniture di gas. Così come 
l’economia USA non commercia 

con la Russia mentre per l’Eu-
ropa è un partner importante e 
interi settori italiani (dalla moda 
ai mobili, dalla alta gamma agli 
elettrodomestici) sono in crisi 
per l’embargo.

Per uscire dalla crisi ucraina 
servirebbe piuttosto un colpo di 
scena: per esempio offrire alla 
Russia la possibilità di nuova-
mente bussare in Europa.

Detto così può sembrare as-
surdo mentre i tank girano per 
Kiev, eppure sarebbe la logi-
ca conclusione di un conflitto 
atroce ed assurdo, ma che sta 
mettendo a nudo anche tutte le 
contraddizioni interne al regime 
di Putin dove la credibilità del le-
ader penso stia crollando di pari 
passo all’impantanarsi della si-
tuazione.

Un’Ucraina garantita nel-
la sua neutralità dalla UE, una 
ampia autonomia alla parte rus-
sofila del paese con una striscia 
di sicurezza tra le parti, il libero 
accesso russo alla Crimea (com’è 
già) e - in cambio del ritiro delle 
forze russe in modo almeno pro-
gressivo - anche una immediata 
apertura europea proprio al “ne-
mico” del Cremlino, ovviamen-
te obbligandolo ad alcuni pas-
si-chiave non solo sulla via della 
pace, ma anche dell’accettazione 
dei principi europei di democra-
zia e pluralismo.

Impossibile? E perché mai?
Entrambe le parti avrebbe-

ro solo da guadagnaci: l’Euro-
pa blinderebbe le sue necessità 

energetiche, la Russia ritornereb-
be ad essere aperta al commercio 
internazionale con una garanzia 
dovuta di tranquillità ai propri 
confini tornando a guardare ad 
Ovest e non ad Est dove l’abbrac-
cio della Cina è un rischio anche 
per loro.

La realtà di due settimane di 
guerra ha messo a nudo i limiti 
delle forze russe in termini logi-
stici e di combattimento recitan-
do un copione che è già più volte 
andato in scena. Quando una dit-
tatura è fragile deve inventarsi 
un nemico esterno per tentare di 
cambiare le carte sul tappeto, ma 
significa che ha i giorni contati o 
almeno il fiato corto.

Nella storia è sempre stato così 
e forse anche Putin ha rischiato 
al tavolo da poker del conflitto 
convinto che l’Europa e la Nato 
non avrebbero rilanciato, ma – 
quando il piatto sale – è sempre 
più pericoloso stare al gioco e si 
rischia di perdere tutto. Forse lo 
Zar si è reso conto che alla fine 
il bluff rischiava di travolgerlo e 
soprattutto per questo ha comin-
ciato (forse) a trattare.

Delineare almeno all’orizzon-
te una strategia di riapertura a 
Mosca sarebbe utile, anche per-
ché l’Europa deve sinceramente 
ammettere di avere delle respon-
sabilità nella crisi ucraina e non 
solo dopo il 2014 ma soprattutto 
prima. Di fatto si è tirato in lungo 
quando la Russia veniva incon-
tro con il cappello in mano ad 
inizio degli anni 2000 ed è tra-

scorso invano il “momento magi-
co” in cui Mosca avrebbe forse ac-
cettato più miti condizioni e più 
serie riforme in cambio dell’ac-
cesso al “salotto buono” europeo. 
L’Europa ha aspettato troppo, ha 
minimizzato, ha forse pensato di 
vincere facile di fatto umiliando 
l’avversario ed è stato un disa-
stro per tutti. Ricordo bene quei 
viaggi in delegazione a Mosca 
(allora ero vice-presidente della 
UEO, l’unione interparlamentare 
di difesa e sicurezza dell’Europa 
Occidentale) e i russi ci sembra-
vano malmessi, un po' dispera-
ti, ma comunque disponibili ad 
integrarsi: non li abbiamo filati 
molto, anzi, pensavamo ormai 
fossero ai margini del gioco.

Li abbiamo sottovalutati e con 
il senno di poi è stato un errore 
gravissimo dimenticare la storia, 
la mentalità, il nazionalismo di 
un popolo orgoglioso ed abituato 
a stringere i denti nelle difficol-
tà e che della democrazia non 
ha ancora fiducia, anche perché 
troppe volte è più rapida la solu-
zione d’imperio, dentro e fuori le 
mura di casa.

Non commettiamo atti po-
tenzialmente sbagliati: quanti 
sanno che la Russia fa parte del 
Consiglio d’Europa di Strasbur-
go? Ora è stata logicamente “so-
spesa”, ma forse c’è da chiedersi 
se non si stia chiudendo una del-
le poche possibilità di incontro e 

di confronto. In fondo anche la 
Russia ha diritto di esprimere il 
proprio punto di vista, non cer-
to con i carri armati ma in sede 
diplomatica, anche perché la 
presenza di popolazioni russe in 
Ucraina è una realtà che non si 
può nascondere e per la quale va 
trovato un equo compromesso. 

Già il Consiglio d’Europa ha 
negato l’accesso alla Bielorussia 
perché “antidemocratica” ma - 
anche qui - come si può discute-
re con una controparte se la si al-
lontana e si chiudono i rapporti?

Non ripetiamo gli errori di 
qualche anno fa che in qualche 
modo hanno poi contribuito a 
creare il clima che ha portato alle 
bombe su Kiev. Non si tratta solo 
di ricordarci che abbiamo biso-
gno della Russia anche in chiave 
di rifornimenti energetici, è ov-
vio che prima dell’economia con-
ta la libertà ed il rispetto delle 
persone. Per questo la critica e la 
censura a Putin per i suoi metodi 
deve essere chiara ed inequivoca-
bile, ma poi bisogna avere la forza 
di almeno tentare un minimo di 
dialogo.

Se si apre una fiammella di 
pace alimentiamola e non sof-
fiamoci sopra per spegnere tutto: 
una Russia più vicina è negli in-
teressi di tutta l’Europa, oltre che 
per i popoli che ci stanno in mez-
zo e sono le vere, innocenti vitti-
me accerchiate dalla violenza.

Mentre la crisi ucraina scuote 
il mondo, il prezzo dei carburanti 
è oggetto di aumenti ma anche di 
speculazioni inaudite e in parte 
ingiustificate, con il governo che 
sembra del tutto assente.  

Ricordiamoci che il carburan-
te venduto oggi alla pompa non 
è stato comprato o raffinato ieri, 
ma parecchio tempo fa quando 
i prezzi mondiali erano ben più 
bassi di oggi. La differenza è tutta 
speculazione e profitto incalco-
labile, eppure nessuno sembra 
pensarci, né il governo pone un 
tetto ad aumenti ingiustificati. 
Siamo alle solite: aumenti istan-
tanei guardando ai prezzi corren-
ti e non di acquisto,  ma ribassi 
molto più lenti, in un “libero 
mercato” dove di fatto poche so-
cietà operano in regime di mono-
polio. Credo che in tempi anoma-
li come questi dovrebbe esser lo 
Stato a fissare i prezzi come è sta-
to in Italia fino a qualche anno 
fa. La concorrenza fa risparmiare 
ma solo se è libera: se di fatto c’è 

L’ITALIA FORNISCE ARMI? UN ERRORE STRATEGICO

LE CONSEGUENZE SUI PREZZI 
E L’INERZIA DEL GOVERNO

un “cartello” tra produttori non lo 
è più!   

Altro aspetto che non suscita 
pubblico dibattito è che la per-
centuale fiscale che incide sul 
prezzo finale alla pompa e quindi 
anche lo stato sta guadagnando 
perfino su questa crisi, il che è 
per lo meno singolare.

Oltretutto il gasolio pur più 
“povero” è aumentato molto di 
più della benzina, dimenticando 
che l’Italia si muove su gomma 
e quindi l’aumento dei costi del 
trasporto fa da grave “effetto leva” 
sull’inflazione e sull’aumento dei 
prezzi al consumo, aspetto che 
però sembra del tutto disinteres-
sare il mondo politico.

Come possono resistere gli au-
totrasportatori che avevano con-
cordato prezzi al chilometro che 
oggi si dimostrano del tutto in 
perdita? Mi aspettavo uno scio-
pero generale della categoria che 
per ora dimostra invece molta 
pazienza, ma che non credo con-
tinuerà ancora per molto. 
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di Angelo Paratico
Il 3 luglio 1940 Mussolini sta-

bilì che il grosso dell’esercito 
italiano dovesse schierarsi su 
posizioni che ne garantissero 
l’impiego contro alla Jugoslavia. 

Tre giorni dopo stabilì anche 
che si doveva preparare una 
offensiva contro alla Grecia in 
caso di occupazione delle isole 
ioniche da parte inglese. 

Questo spiega perché Musso-
lini non volle occupare una lar-
ga area del territorio francese, 
declinando l’offerta fattagli da 
Hitler, perché questo avrebbe 
bloccato almeno 10 divisioni 
italiane della 70 disponibili.

Il 28 ottobre 1940 l’Italia in-
vase la Grecia, nel peggior pe-
riodo dell’anno. 

La Grecia era un paese retto 
dal dittatore fascistoide Gio-
vanni Metaxas. Non dicemmo 
nulla ai tedeschi che s’infuria-
rono. 

Il motivo addotto da Musso-
lini fu la sua intenzione di pre-
venire un’occupazione da parte 
delle forze britanniche. 

E del resto il 12 ottobre 1940 
Hitler aveva occupato la Roma-
nia, senza informare l’alleato 
italiano.

La nostra fu una mossa sba-
gliata e si è spesso cercato il 
vero motivo di tale decisione, 
che finì per far precipitare la 
sorti della guerra, sia per gli ita-
liani che per i tedeschi. 

Gli storici l’hanno spiegata 
con la gelosia di Mussolini per 
le conquiste di Hitler e il fatto 
che venisse trattato come un al-
leato di serie B.

Dunque, quella di Mussolini 

Mussolini invase la Grecia 
per dare una mano a Churchill

Come ben noto, il lago di 
Misurina è uno dei più bel-
li del Cadore, in provincia di 
Belluno, e delle Dolomiti tutte.

La leggenda del lago è la 
più significativa e conosciuta 
nel Cadore; più che una sto-
ria, essa è una leggenda che 
solitamente si racconta nelle 
località montane durante le 
sere invernali, davanti al fuoco.

Il lago si incastona in 
una meravigliosa corni-
ce tra le cime di Lavare-
do “l’oasi del buon respiro”.

La leggenda narra la storia 
di Misurina, unica figlia del re 
Sorapiss il quale governava le 
terre comprese tra le Tofane, 
le tre cime di Lavaredo, il mon-
te Antelao e la Marmolada.

Il re, purtroppo, era ri-
masto vedovo dopo la na-
scita della figlia Misurina. 

Ella crebbe da bimba vizia-
ta, capricciosa e presuntuo-
sa, ma il padre pensava che 
tale comportamento fosse a 
causa della mancanza della 
madre. Per questo egli dava 
a Misurina tutto quello che 
chiedeva essendo l’unica fi-
glia e ragione della sua vita.

All’età di otto anni, Misu-
rina venne a conoscenza che 
sul monte Cristallo viveva una 
fata che possedeva uno spec-
chio magico; lo specchio aveva 
il potere di leggere i pensieri 
di chi si specchiava in esso.

A tutti i costi Misurina 
voleva averlo in suo posses-
so perciò supplicò il padre 
che, ovviamente, acconsentì. 

Dopo una lunga trattativa 
con la fata che non voleva ce-
dere lo specchio alla bimba, 

la fata pose alla principessina 
una sola condizione per ceder-
le il suo specchio: suo padre So-
rapiss, come cambio, si sarebbe 
dovuto tramutare in montagna 
per proteggere, con la sua om-
bra, il giardino di fiori della fata.

La decisione spettava a Mi-
surina: o prendere lo specchio 
e tramutare suo padre in mon-
tagna, oppure rinunciare allo 
specchio e tenersi suo padre.

L’egoismo di Misurina era 
grande ed ella optò per lo spec-
chio magico mentre Sorapiss, 
istantaneamente trasformato 
in montagna, diventò l’odier-
no Complesso delle Dolomiti.

I capelli del re si tramu-
tarono in alberi destinati a 
fare tanta ombra necessaria 
ai fiori del giardino della fata, 
sito sul monte Cristallo e le 
sue rughe divennero crepacci.

Fu in uno di questi crepac-
ci che Misurina cadde per un 
capogiro, sorpresa della avve-
nuta trasformazione del padre.

Il padre, re Sorapiss, nei 
suoi ultimi attimi di vita 
umana assistette alla mor-
te di sua figlia e, dal dolore, 
iniziò a piangere tantissimo, 
tanto che le sue lacrime crea-
rono due ruscelli che forma-
rono a valle il lago, in seguito 
chiamato il lago di Misurina.

Lo specchio in mano alla 
bambina cadde in uno dei cre-
pacci e si ruppe in mille pezzi. 
Frantumandosi, i pezzi dello 
specchio furono trascinati a 
valle dalle lacrime di suo pa-
dre Sorapiss e, ad oggi, si dice 
che i riflessi multicolori del 
lago siamo dovuti ai fram-
menti dello specchio magico.

La leggenda
del Lago di Misurina

fu solo una reazione nervosa, in 
risposta all’occupazione della 
Romania o c’era dell’altro? 

I generali italiani sapevano 
che attaccare la Grecia a fine 
ottobre fosse un madornale er-
rore, inoltre erano a conoscenza 
dei preparativi militari fatti dai 
greci, che avrebbero reso diffici-
le sconfiggerla.  

Renzo de Felice scriveva an-
che dei timori nutriti da Musso-
lini che Hitler avrebbe concesso  
una  onorevole  tregua al  gover-
no  britannico,  escludendo l’I-
talia da tutti i possibili benefici.

Parlandone con Giorgio Car-
li, infaticabile organizzatore 
di eventi culturali a San Rocco 
di Quinzano, dopo la presenta-
zione di un libro sulla Grecia 
scritto da Ennia Dall’Ora, ho 
pensato che ci potrebbe essere 
un’altra spiegazione. 

Una spiegazione mai prima 
presa in considerazione dagli 
storici ma che può essere mes-
sa in relazione con il misterioso 
carteggio segreto di Mussolini, 
fatto poi sparire dagli inglesi, 
dopo la sua cattura a Dongo.

Si tratta del Blitz germanico 
su Londra per indurre la Gran 
Bretagna alla capitolazione e 
che si svolse dal 7 settembre 
1940 sino al 11 maggio 1941. 

Il 15 settembre 1940 vi fu il 
più pesante attacco diurno dei 
tedeschi.

Chiamarono quelle opera-
zioni di bombardamento See-
schlange (serpente marino) che 
doveva consistere in un pesan-
te martellamento che avrebbe 
preceduto uno sbarco anfibio, 
che era programmato per il 17 
ottobre 1941, noto come opera-

zione Seelöwe (leone marino), 
ma che fu bloccata da Hitler e 
poi rimandata  indefinitamen-
te, anche se molti sostengono 
che fu un bluff per mettere pres-
sione sulla Gran Bretagna.

Winston Churchill era a co-
noscenza di questi piani e si 
aspettava l’arrivo dei carri ar-
mati germanici contro ai quali 
avevano ben poco da opporre. 

Non a caso, quando Churchill 
pronunciò un suo alato discor-
so in Parlamento del il 4 giugno 
1940, noto come “Li combatte-
remo sulle spiagge” nel sedersi 
disse: “E con cosa li combattere-
mo? Con le bottiglie scheggiate 
delle nostre birre, perché queste 
sono le armi che abbiamo”.

Il momento di affrontarli sul-
le spiagge si era fatto prossimo e 
avevano già programmato il tra-
sferimento in Canada e dell’oro 
della banca d’Inghilterra e del 
Governo .

Certamente esistevano an-
cora dei canali aperti fra Chur-
chill e Mussolini ed è possibile 
che in quei momenti disperati 
Churchill abbia suggerito l’a-
pertura di un secondo fronte, 
con l’attacco alla Grecia e l’aper-
tura del fronte balcanico, che 
avrebbe coinvolto i tedeschi. 

Questa è solo una ipotesi, 
buona come tante altre, ma che 
potrebbe spiegare, almeno par-
zialmente, la mossa irragione-
vole fatta dal Duce.
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 C’è chi quel mondo calcistico 
che ha perso per un pelo, o che 
forse in quegli anni era semplice-
mente troppo piccolo per capire 
del tutto, impara a conoscerlo 
attraverso i quadratini sgranati 
di un video pescato tra i meandri 
più oscuri di YouTube, a risolu-
zione quantomeno discutibile.

Vivacizzato, con la succinta 
e imbalsamata professionalità 
che contraddistingue ogni servi-
zio calcistico marchiato Rai, non 
importa l’anno, da Marco Civoli. 
“The Voice” del trionfo Azzurro ai 
Mondiali del 2006 per i poverac-
ci che non potevano permettersi 
Sky e i monologhi tanto deliranti 
quanto azzeccati di inizio partita 
targati Caressa-Bergomi.

Campionato di Serie A 1997-
1998. 31 Agosto. Prima giornata. 
In un soleggiato e “pixellato” San 
Siro l’Inter di Gigi Simoni affron-
ta la neopromossa Brescia. 

“Il proscenio” parafrasando 
Civoli, è tutto per Ronaldo Luìs 
Nazário de Lima, noto ai più 
semplicemente come Ronaldo 
(tranne a Civoli, che inspiegabil-
mente lo chiama “Ronaldinho”).

Il Fenomeno è appena pas-
sato in nerazzurro per una cifra 
record, la più alta nella storia 
del calcio fino a quel momento: 
51 miliardi complessivi di lire 
(equivalenti, secondo un recen-
te studio e tenendo anche conto 
dell’inflazione, a 433 milioni di 
euro… sempre per il discorso di 
chi un certo mondo lo ha perso 
per un pelo.)

Il Brescia, tornato in A dopo 
due stagioni sembra la perfetta 
vittima sacrificale per regalare ai 
62.000 accorsi al Meazza un pri-
mo assaggio delle magie del Fe-
nomeno e un sereno pomeriggio 
calcistico, rotto, la mattina suc-
cessiva dalla notizia della morte 
della Principessa Diana a Parigi.

 Nell’undici iniziale delle Ron-
dinelle figurano ben otto esor-
dienti nella massima serie. Cer-
vone, il portiere, si è unito alla 
squadra solo venerdì.

E invece, nella più romantica 
prospettiva di cui si possa colo-
rare una partita di calcio, il Bre-
scia - Davide tiene botta all’Inter 
- Golia. 

L’ossatura della squadra che 
l’anno precedente ha stravinto 
il campionato di serie B vacilla, 
come la traversa colpita da Ro-
naldo su punizione sotto la Cur-
va Nord, ma tiene lo 0-0.

Hubner e la felicità 
nelle piccole cose

Finché, al ventisettesimo 
minuto del secondo tempo, un 
giovane diciannovenne con il 21 
sulle spalle di cui già allora si di-
ceva un gran bene, Andrea Pirlo, 
disegna una parabola che sem-
bra calibrata con il compasso, e fa 
terminare la corsa del pallone sul 
ginocchio di Dario Hubner, spal-
le alla porta, esordiente in Serie 
A alla veneranda età di 30 anni, 
dopo anni di gavetta e vagonate 
di goal nelle serie minori.

 “Tatanka” addomestica il pal-
lone, si gira in un fazzoletto, nella 
più assurda delle contraddizioni 
vista la sua imponente stazza, e 
con la precisione di un chirurgo e 
la flemma di un veterano, spedi-
sce il pallone all’incrocio dei pali 
per il vantaggio bresciano.

Sembra l’inizio di una delle 
più belle storie a lieto fine. Ma 
non è così, almeno in parte. Altri-
menti, forse, non saremmo qui, 
dopo tanti anni, a cercare di riac-
ciuffare quel calcio così umano e 
vicino alle nostre stesse vicissi-
tudini, alle nostre vittorie e alle 
nostre cadute. 

Ai nostri dubbi, di cui la car-
riera di Hubner è il perfetto spec-
chio.

Perché alla fine di quella parti-
ta a rubare la scena sarà un altro 
esordiente. Un giovane uruguaia-
no con una buona dose di inco-
scienza in corpo e un mancino 
da fare paura. “El Chino” Recoba 
segnerà due goal, regalando i tre 
punti all’Inter. 

Il Brescia quell’anno retroce-
derà, nonostante Hubner segni 
16 goal.

Due anni più tardi, dopo ave-
re riportato le Rondinelle nella 
massima serie e, in coppia con 
Roberto Baggio, averle condotte 
alla conquista della qualificazio-
ne per la Coppa Intertoto, Hub-
ner decide di lasciare Brescia.

Su di lui piombano le sirene 
dei club inglesi della Premier Le-
ague. Un calcio, già allora, presti-
gioso e senza dubbio redditizio, 
anche dal punto di vista econo-
mico. “Tatanka” invece sceglie 
ancora la provincia, e il neopro-
mosso Piacenza. 

Quando gli chiedono perché, 
risponde che così sarebbe stato 
più vicino a Crema, dove viveva 
sua moglie.

Perché in fondo “Venezia (o 
la Premier League) è bella”, ma 
come forse avrebbe detto Hubner 
stesso, “non è il mio mare.”

Inizia così la settima traccia di 
“Evergreen”, il terzo album inciso 
da Edoardo D’Erme, in arte Cal-
cutta, intitolata proprio “Hub-
ner”, e dedicata all’unico giocato-
re, insieme ad Igor Protti, capace 
di vincere la classifica dei canno-
nieri rispettivamente di Serie C1, 
Serie B, e Serie A.

Con alle spalle la voce dell’a-
mica, e tifosa sfegatata juventi-
na, Francesca Michielin, Calcut-
ta si chiede, con la voce rotta da 
mille pensieri, se in questa vita, 
qualche volta, non sia meglio 
“fare come Dario Hubner”.

Siamo tutti un po’ Dario Hub-
ner, perché Dario Hubner può 
essere uno di noi. Perché, calcia-
tori, calciatrici, o qualsiasi altra 
strada si prenda, la vita ci mette 
di fronte a scelte importanti, dif-
ficili, che ci mandano in crisi.

E non siamo i cyborg che cal-
cano i campi di calcio ai giorni 
nostri. Non siamo i Cristiano Ro-
naldo, con il fisico scolpito e i ca-
pelli sempre in ordine. Siamo più 
gli Hubner, un po’ ingobbito, che 
tra primo e secondo tempo non 
disdegnava una sigaretta. Non 
siamo i Cristiano Ronaldo, abi-
tuato a vincere sempre, così tan-
to da indignarsi quando non ac-
cade. Siamo più gli Hubner, che 
riesce a rovinare l’esordio di Ro-
naldo il Fenomeno e nonostante 
ciò si ritrova la scena rubata da 
un giovane fino a quel momento 
sconosciuto.

E proprio perché siamo un po’ 
Dario Hubner, forse dovremmo 
fare come Dario Hubner. Trovare 
la felicità nelle piccole cose, così 
vicine a noi, un po’ nervose per-
ché  le  ignoriamo.  Lasciate  trop-
po spesso   sole   a   “consumare  
le unghie.”

Dovremmo fare come Dario 
Hubner, un po’ più sgranati, un 
po’ più contenti.

Dario Hubner e Ronaldo Luìs Nazário de Lima,  noto come Ronaldo

Roberto Baggio e Davide Hubner

La guerra in Ucraina scoppia-
ta dopo l'invasione della Russia 
lo scorso 24 febbraio continua 
ad avere conseguenze anche nel 
mondo del calcio. 

Negli ultimi giorni ha fatto 
molto discutere la vicenda legata 
al 42enne Anatoliy Tymoshchuk, 
ex capitano che ha giocato 144 
volte per l'Ucraina, al quale ven-
gono strappati licenze e titoli 
perché “lavora in silenzio con 
l’invasore” .

L’ex giocatore che oggi lavora  
come vice allenatore dei russi 
dello Zenit San Pietroburgo è 
stato allontanato dal comitato 
etico per una mancata presa di 
posizione sul conflitto, sparendo 
completamente dalla scena pub-
blica. 

Più inquietante il fatto che Ty-
moshchuk non ha mai lasciato lo 
Zenit come invece hanno fatto 
altri dirigenti, allenatori e gioca-
tori ucraini che lavorano per club 
sportivi russi.

Un duro colpo per il popolo 
ucraino e per coloro i quali si 
aspettavano almeno una parola 
da parte del giocatore più rappre-
sentativo del Paese. 

Un comportamento inaccetta-
bile per l’opinione pubblica del 
suo Paese ma anche per il comi-
tato etico (guidato peraltro da un 
Italiano), e in conseguenza all’ac-
coglimento di tutte le richieste 
portate alle Uaf, Tymoshchuk è 
stato non solo privato della li-
cenza, ma anche di tutti i premi 
statali e dei titoli onorifici oltre 
che dei titoli ottenuti sul campo. 

Cancellati, in poco tempo, tut-
te le memorie della vittoria del 
campionato ucraino come pure 
quella della coppa nazionale, 
Tymoshchuk si è inoltre visto 
escluso dall’albo ufficiale dei cal-
ciatori della nazionale. Infine, gli 
è stato vietato a vita di svolgere 
attività calcistiche sul territorio 
ucraino, in sostanza cancellato 
definitivamente dalla STORIA, 
come d’altronde succedeva agli 

Tymoshchuk ripudiato! 

oppositori di regime ai tempi 
dell’Unione Sovietica. 

Molto diverso invece il tratta-
mento riservato ad Shevchenko, 
ex calciatore del Milan di Silvio 
Berlusconi che ospite de Fabio 
Fazio durante il collegamento da 
Londra con il programma di Rai 3 
'Che tempo che fa', non nasconde 
la sua grandissima preoccupa-
zione per le sorti del suo popolo 
e della sua Patria, lanciando un 
grido d’aiuto e di dolore a tutto 
il mondo soprattutto al popolo 
Italiano. 

"Italiani, aiutateci anche voi", 
dice Shevchenko. "Quando sono 
arrivato in Italia mi sono senti-
to uno di voi e per me l'Italia è la 
mia seconda patria. 

Chiedo agli italiani di aiutare 
la mia gente, che hanno ades-
so bisogno di grande supporto". 
“Tutta l’Europa è in pericolo”. 

L’ex Pallone D’oro afferma an-
che che lo sport “ha un potere 
incredibile. Può cambiare  vera-
mente il mondo".

 Oriana Fallaci diceva: “Dev'es-
serci qualcosa di sbagliato nel 
cervello di quelli che trovano glo-
riosa o eccitante la guerra. Non 
è nulla di glorioso, nulla di ecci-
tante, è solo una sporca tragedia 
sulla quale non puoi che pian-
gere. Piangi a quello cui negasti 
una sigaretta e non è tornato con 
la pattuglia; piangi su quello che 
hai rimproverato e ti s'è disinte-
grato davanti; piangi su lui che 
ha ammazzato i tuoi amici.”

E tutto questo fa male, la guer-
ra significa proiettili rombanti 
e schegge d'acciaio; soprattutto 
significa fango, pidocchi, fame 
freddo e vittime troppe vittime, 
speriamo che tutto questo fini-
sca molto presto e che, per una 
volta la canticchiante e danzan-
te feccia del mondo possa trarne 
qualche insegnamento per non 
commettere sempre gli stessi er-
rori e mostrare al mondo gli stes-
si orrori. 

Che Dio vi benedica tutti!
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Anita Garibaldi, il cui vero 
nome completo è Ana Maria de 
Jesus Ribeiro da Silva, nasce il 
30 agosto 1821 a Morrinhos, nel-
lo Stato brasiliano di Santa Ca-
tarina. Il padre è il mandriano 
Bento Ribeiro da Silva, la madre 
è Maria Antonia de Jesus Antu-
nes. I genitori hanno dieci figli 
e Ana Maria è la terzogenita. Ri-
ceve un'istruzione elementare, 
è molto acuta e intelligente. Il 
padre Bento muore presto così 
come tre dei suoi fratelli, per cui 
la madre Maria Antonia deve oc-
cuparsi della famiglia molto nu-
merosa, che è precipitata in una 
situazione di estrema indigenza, 
da sola. Le figlie maggiori si spo-
sano in giovane età.

 Ana sposa Manuel Giuseppe 
Duarte alla giovane età di quat-
tordici anni nella città brasilia-
na di Laguna. Il marito svolge 
più professioni, il calzolaio, il 
pescatore, avendo degli ideali 
conservatori. Nel 1839 Giuseppe 
Garibaldi giunge nella città di 
Laguna con l'obiettivo di conqui-
starla in modo tale da fondare la 
Repubblica Juliana. Si è rifugiato 
nell'America meridionale, poi-
ché condannato a morte in Italia 
per avere partecipato ai moti ri-
sorgimentali e per essersi iscritto 
all'organizzazione di Giuseppe 
Mazzini, la Giovine Italia.

Nel momento in cui giunge in 
Brasile, lo Stato di Santa Catari-
na vuole rendersi indipendente 
dal governo centrale brasiliano 
guidato dall'imperatore Pedro I. 
In Brasile la situazione politica 
quindi non è cambiata rispetto 
all'epoca coloniale. Dopo essere 
arrivato nella città, nel mese di 
luglio, la sera stessa Garibaldi co-
nosce Ana, rimanendo molto af-
fascinato dalla sua bellezza e dal 
suo carattere. Presto deve lascia-
re la città di Laguna e Ana, dopo 
avere abbandonato il marito, de-

cide di partire con lui, seguendo-
lo nelle sue avventure.

 Combatte accanto al compa-
gno Giuseppe e ai suoi uomini, 
impugnando le armi in occasio-
ne delle battaglie via terra e via 
mare. Nel 1840 partecipa con gli 
uomini di Garibaldi alla battaglia 
di Curitibanos, in Brasile, contro 
l'esercito imperiale. In quest'oc-
casione diventa prigioniera delle 
Forze nemiche. Crede però che il 
compagno sia morto in battaglia, 
per cui chiede ai suoi nemici di 
poter cercare nel campo di batta-
glia le spoglie dell'uomo.

Non trovando il cadavere, rie-
sce con grande astuzia a fuggire a 
cavallo per poi ritrovare Giusep-
pe Garibaldi nella fazenda di San 
Simon, vicino al Rio Grande do 
Sul. Nel momento in cui scappa 
a cavallo tra l'altro è incinta di 
sette mesi. A Mostardas, vicino a 
San Simon, il 16 settembre dello 
stesso anno nasce il loro primo fi-
glio che viene chiamato Menotti 
per ricordare l'eroe italiano Ciro 
Menotti. Dodici giorni dopo la 
nascita del figlio, Ana detta Ani-
ta, riesce a salvarsi nuovamente 
dal tentativo di cattura da parte 
delle truppe imperiali che hanno 
circondato la sua casa. Fortuna-
tamente riesce nuovamente a 
fuggire a cavallo con in braccio il 
piccolo Menotti.

Dopo quattro giorni passati 
nel bosco, viene ritrovata insie-
me al figlio da Garibaldi e i suoi 
uomini. La famiglia Garibaldi 
vive momenti difficili anche dal 
punto di vista economico, poiché 
Giuseppe rifiuta i soldi che gli 
vengono offerti dalle persone che 
sta aiutando. L'anno dopo i due 
coniugi lasciano il Brasile, anco-
ra colpito dalla guerra, per trasfe-
rirsi a Montevideo, in Uruguay.

Nella città la famiglia pren-
de una casa in affitto. In quegli 
anni hanno altri tre figli: Rosita 

che muore alla tenera età di due 
anni, Teresita e Ricciotti. Nel 
1842 Anita e Garibaldi si sposano 
a Montevideo.

Cinque anni dopo Anita, insie-
me ai piccoli, segue il compagno 
in Italia. A Nizza i due sono ac-
colti dalla mamma di Giuseppe, 
Rosa. In Italia diventa la moglie 
del Generale Giuseppe Garibaldi, 
che deve guidare il Paese verso 
un sogno, l'Unità nazionale. No-
nostante le difficoltà ad adat-
tarsi al nuovo contesto sociale, 
per amore del marito soffre in 
silenzio, mostrando sempre un 
atteggiamento garbato e cor-
diale. Quattro mesi dopo l'arri-
vo in Italia, Giuseppe Garibaldi 
deve partire alla volta di Milano 
in occasione dello scoppio dei 
moti risorgimentali ("Le Cinque 
giornate di Milano"). Nel 1849 è 
nominato deputato della Repub-
blica Romana che è guidata da 
Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi e 
Carlo Armellini.

Anita, in quest'occasione, 
lascia Nizza per partire verso 
Roma, avendo l'obiettivo di vede-
re il marito con cui condivide gli 
stessi ideali rivoluzionari. Quin-
di torna sul terreno di battaglia 
molto presto, perché il Papa Pio 
IX, avendo il sostegno degli eser-
citi spagnolo, borbonico e france-
se, mira alla riconquista di Roma.

I garibaldini tentano di difen-
dere eroicamente Roma con tut-
te le loro forze, ma la superiorità 
degli eserciti che aiutano il Papa 
è devastante. La Repubblica Ro-
mana cade in mano nemica dopo 
quattro settimane dalla sua na-
scita.

Anita in quel momento si tro-
va al fianco del marito e, dopo 
essersi tagliata i capelli e vestita 
da uomo, decide di combattere 
insieme a lui. I garibaldini han-
no come obiettivo quello di la-
sciare Roma e di raggiungere la 

Repubblica di Venezia fondata 
da Mazzini. Il generale italiano 
e sua moglie attraversano con i 
loro uomini l'area appenninica, 
trovando sempre l'aiuto delle po-
polazioni locali.

Durante il viaggio la donna 
contrae la malaria e nonostan-
te potesse essere anche aiutata 
dalle popolazioni che le offrono 
la loro ospitalità, è decisa a con-
tinuare il viaggio. I due coniugi e 
gli altri volontari arrivano a Ce-
senatico, si imbarcano, ma al loro 
arrivo a Grado trovano una situa-
zione difficile, poiché iniziano 
dei cannoneggiamenti.

Dopo essere arrivati a Magna-
vacca, continuano il tragitto a 
piedi aiutati sempre dalla gen-
te del posto. Dopo tanta fatica, 
giungono a Mandriole, dove ven-

Biografia di Anita Garibaldi

gono ospitati da Stefano Rava-
glia, un fattore. Dopo essere stata 
stesa su un letto, Anita Garibaldi 
muore a causa della malaria il 4 
agosto 1849.

Il corpo della donna viene 
sepolto dal Ravaglia nel cam-
po chiamato Pastorara. Trovato 
pochi giorni dopo da tre piccoli 
pastori, è sepolto senza nome 
nel cimitero di Mandriole. Dopo 
dieci anni, Garibaldi si reca a 
Mandriole per avere le spoglie 
dell'amata moglie e portarle nel 
cimitero di Nizza.

Nel 1931 il corpo di Anita viene 
trasferito per volontà del governo 
italiano nel Gianicolo, a Roma. 
Accanto a questo è stato eretto in 
suo nome anche un monumento 
che la rappresenta a cavallo con 
il figlio in braccio.

Cari uomini della nostra epo-
ca contemporanea, avete davvero 
molto da imparare da uno come 
Gabriele D’Annunzio! 

In molti lo vedono come un 
mero poeta, come un personag-
gio storico che fa parte della no-
stra cultura italiana, da studiare 
dietro ai banchi di scuola, a tratti 
anche un po’ noioso. La sua vita 
però di noioso non aveva assolu-
tamente niente!

Era un poeta che sapeva uti-
lizzare la lingua italiana in modo 
magistrale, è vero, ma era anche 
un soldato, un aviatore e un pi-
lota. Amava le auto e la velocità 
e aveva un parco macchine che 
chiunque oggi gli invidierebbe. 
Ed era un grande amatore, ado-
rato dal gentil sesso e capace di 
collezionare conquiste su con-
quiste. Donne bellissime, spes-
so dall’animo un po’ inquieto, lo 
cercavano e cadevano sotto la 
sensualità delle sue avance. Tra 
queste anche molte fanciulle 
giovanissime, nel fiore della loro 
bellezza, e mogli che D’Annunzio 
riuscì a far cadere nell’adulterio. 
Chi meglio di D’annunzio poteva 

quindi scegliere il sesso dell’au-
tomobile! è stato deciso proprio 
da Gabriele d’Annunzio nel 1926. 

Aveva da poco ricevuto in dono 
da Giovanni Agnelli una meravi-
gliosa Fiat 509 Cabriolet. Ecco 
la lettera di ringraziamento che 
gli inviò: “Mio caro Senatore, in 
questo momento ritorno dal mio 
campo di Desenzano, con la Sua 
macchina che mi sembra risol-
vere la questione del sesso già 
dibattuta. L’Automobile è fem-
minile. Questa ha la grazia, la 
snellezza, la vivacità d’una sedut-
trice; ha, inoltre, una virtù ignota 
alle donne: la perfetta obbedien-
za. Ma, per contro, delle donne ha 
la disinvolta levità nel superare 
ogni scabrezza. Le sono ricono-
scentissimo di questo dono ele-
gante e preciso. Ogni particolare 
è curato col più sicuro gusto, se-
condo la tradizione del vero ar-
tiere italiano.”

Queste parole hanno fatto la 
storia, parole che ormai sono 
radicate nel nostro modo di ve-
dere le auto, nel nostro modo di 
approcciarsi ad esse. Chi mai po-
trebbe metterle in dubbio!

Gabriele D’Annunzio, 
l’automobile è femminile

La  mimosa, meravigliosa 
pianta dall’acceso colore giallo 
e l’inconfondibile profumo, è il 
simbolo della Festa della Donna 
e, nel linguaggio dei fiori, indica 
forza e femminilità. 

Certamente il suo significato 
di forza e femminilità può indi-
care il carattere femminile, così 
come la morbidezza e la delica-
tezza dei suoi fiori. 

Però esiste un momento sto-
rico un cui la pianta è diventato 
il simbolo della Giornata inter-
nazionale della donna: nel 1946 
le donne dell’UDI (Unione Don-
ne Italiane), femministe appar-
tenente al PCI (Partito Comuni-
sta Italiano), cercavano un fiore 
per celebrare la prima Festa del-
la Donna del dopoguerra. 

Fu scelta la mimosa perché 
era uno dei primi fiori a sboc-

ciare a inizio marzo e aveva il 
vantaggio di essere poco costo-
sa. Come disse Teresa Mattei: 
scegliamo un fiore povero, facile 
da trovare nelle campagne.

Il luogo d’origine della pianta 
è la Tasmania, in Australia, ed è 
stata introdotta in Europa a par-
tire dagli inizi del 1800. 

Il nome italiano, molto pro-
babilmente, nasce dalla radice 
spagnola  mimar,  cioè  accarez-
zare,  termine  che  si  collega 
alla sensibilità del mondo fem-
minile. 

La mimosa in realtà è un’aca-
cia dal greco a-cacha, cioè senza 
negatività - candore; si tratta di 
un’acacia non bianca, ma gialla. 

Il vero significato del nome è 
perciò un affascinante ossimo-
ro molto affine alla personalità 
femminile: candore non bianco.

Curiosità sulla mimosa
• Gli Indiani d’America regala-

vano un piccolo mazzo di mimo-
se quando decidevano di dichia-
rare il proprio amore.

• Le ragazze inglesi erano so-
lite appuntare un rametto di mi-
mosa alla giacca per accentuare 
la propria femminilità.

• La mimosa è simbolo della 
donna perché la pianta è molto 
resistente e in grado di attecchire 
in terreni difficili.

• Gli Aborigeni australiani 
attribuivano alla mimosa pro-
prietà curative e, ancora oggi, la 
pianta è usata in medicina, nelle 
diete e per creare decotti.

• Le fan numero uno della 
pianta sono le giraffe che amano 
cibarsi di foglie di acacia e di mi-
mose, tanto da poterne mangiare 
fino a 66 kg al giorno.   
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Centenario della fondazione 
della Camera di Commercio Italiana di Sydney
di Marco Testa

Quest’anno ricade il Cente-
nario (1922-2022) dell’istituzio-
ne della Camera di Commercio 
Italiana di Sydney. 

Risale però al 1908 una pri-
ma idea di fondare un ente di 
questo genere, che vide la luce, 
dopo alcune battute d’arresto, 
soltanto due decenni più tardi.

Ad avanzare una primissi-
ma proposta, a quanto pare, fu 
il giornale L'Italo-Australiano 
diretto dal Conte Giovanni Pul-
lè (1854-1920) e dal Dott. Quin-
to Ercole (1870-1953), i quali 
condussero l’omonima testa-

zioni del bilancio.” Se non fosse 
che la missiva del Ministero 
non era in riscontro alla propo-
sta avanzata dai direttori Pullè 
ed Ercole, ma ad un’iniziativa 
parallela intrapresa dal Conso-
lato di Melbourne. 

Il fervore di dover presto ag-
gregare i commercianti, come 
spesso capita agli italiani, si 
scontrò con le diffidenze dei 
singoli e le reali difficoltà orga-
nizzative. 

È lo stesso giornale, infat-
ti, ad essere prudente con le 
aspettative che una camera 
di commercio possa realmen-
te realizzarsi, ricordando che 

“rimane però a vedersi se gli 
studi del Comitato, troveranno 
il progetto fattibile, poiché in 
caso contrario, il progetto sarà 
per ora abbandonato.” 

Il 28 novembre 1908, quasi 
di sorpresa, furono pubblicate 
le scuse de L’Italo-Australiano 
in merito al messaggio perve-
nuto dal Ministero degli Esteri 
a supporto di una Camera di 
Commercio, e si dovette atten-
dere fino al 1914 prima che un 
altro giornale, Oceania, diretto 
sempre dal Conte Pullè, si ri-
volgesse al Console Generale 
Emilio Elis, con base a Mel-
bourne per riaprire il dibattito 
sulla creazione di una camera 
di commercio.

Ancora nel Daily Telegraph 
del 12 maggio 1916, troviamo la 
notizia di una “Italian Cham-
ber of Commerce”. 

La testata australiana riporta 
che “una Camera di Commer-
cio Italiana è stata costituita 
ieri. Il Cav. [Emilio] Eles, Con-
sole Generale d’Italia è il presi-
dente e il Dr. Marano, Console 
d’Italia per il New South Wales, 
vice-presidente. Il comitato è 
composto dal Conte G. Pullè, 
M. Rossi, Capitano Lubrano, 
Cav. Cortese e dai signori B. 
Callose, V. Palmisano, G. Lopez, 
F. Gagliardi, L. Bocchi. A. Folli è 
il Segretario.”

Il Sydney Morning Herald, 
oltre a riportare gli stessi det-Il Dott. Quinto Ercole

Balfour Hotel, angolo di King Street e Elizabeth Street, Sydney

Il Console Generale Emilio Elis

Sede della Camera, angolo di George Street e Grosvenor Street, Sydney

Maffio Rossi, primo presidente
della Camera di Commercio

Il Conte Giovanni Pullè

tagli, fà inoltre riferimento alla 
costituzione di “un comitato 
provvisorio che elaborerà uno 
statuto da sottoporre a una fu-
tura riunione.” 

Possiamo raccontarli così, i 
primi passi che portarono alla 
nascita della Camera, ufficial-
mente costituita 6 anni più 
tardi, nel 1922. 

Un pronunciamento pub-
blico di un certo Dott. Barella 
“avvocato e giornalista italia-
no”, durante una conferenza al 
Melba Theatre di Strathfield, 
dissipava i timori di una rivo-
luzione socialista nel “Bien-
nio Rosso” e rilancia l’idea di 
costituire quanto prima una 
Camera di Commercio Italiana 
per favorire il commercio tra di 
due paesi. 

 È infine del 1 settembre 1922 
l’annuncio ufficiale pubblica-
to dal Sydney Morning Herald 
della fondazione della Came-
ra di Commercio Italiana in 
Australia, con sede a Sydney 
all’angolo di George Street e 
Grosvenor Street. 

Il 1o novembre, la Camera 
avviò la stampa di una rivista, 
L’Italian Bulletin of Australia, 
dove vennero pubblicati anche 
i nominativi dei componenti 
del primo Comitato, con a capo 
l’imprenditore e Cavaliere del 
Regno d’Italia, Maffio Rossi 
(1855-1932), già uno dei fonda-
tori del Banco Popolare di Son-
drio, la cui presidenza durò fino 
alla morte.

ta dopo il ritorno a Trapani di 
Francesco Sceusa (1851–1919).

Nel mese di luglio di 
quell’anno, L’Italo-Australiano 
urgeva “i nostri prominenti 
Commercianti ed Importato-
ri italiani di Sydney, di unirsi 
e discutere”, vivendo con una 
certa invidia già soltanto il fat-
to che francesi e tedeschi aves-
sero da tempo istituito enti per 
lo sviluppo commerciale tra 
l’Australia e l’Europa. 

In particolare, una camera 
italiana avrebbe potuto influ-
ire nel regolare i prezzi dell’e-
sportazione della lana o nel 
settore ortofrutticolo, quindi 
venire incontro agli interessi di 
molti piccoli e grandi commer-
cianti italo-australiani. 

Per cui, scrivevano gli edito-
ri, “un principio bisogna tosto 
o tardi pure averlo, e noi rite-
niamo che il commercio già 
esistente, ampiamente giusti-
fica un passo avanti in quella 
direzione.”

Un incontro di commercian-
ti “di qualsiasi classe” si tenne 
giovedì 30 luglio 1908 al Bal-
four Hotel, posto all’angolo di 
King Street e Elizabeth Street, 
alle ore 5.45 p.m, “onde discu-
tere i preliminari e nominare 
un Comitato Provvisorio alla 
fondazione immediata di una 
tal Camera.” 

Non ci è dato sapere esatta-
mente in quanti parteciparo-
no a quella “importantissima 
riunione” ma possibilmente 
non furono molti, visto che L’I-
talo-Australiano, nell’articolo 
di resoconto si limita a “un di-
screto numero d’Italiani”.

Il Ministero degli Esteri 
sembrò, in un primo momen-
to, rispondere di buon auspicio 
alla possibile creazione “d'un 
ente così profondamente es-
senziale alla nostra economica 
espansione, quale una Came-
ra di Commercio” in Australia 
e aveva promesso, con lettera 
firmata dal Sottosegretario di 
Stato, un duplice “appoggio 
morale, e, possibilmente, anche 
un modesto incoraggiamento 
finanziario, nei limiti che sa-
ranno consentiti dalle condi-
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Io, Sam Guarna, 
sono disponibile ad aiutare la tua famiglia 
nel momento del bisogno.
Sono stato conosciuto sempre
per il mio eccezionale e sincero servizio clienti.
So che, per aiutare le famiglie nel dolore, 
bisogna sapere ascoltare per poi poter offrire 
un servizio vero e professionale 
per i vostri cari e la vostra famiglia. 
Tutto ciò con rispetto, 
attenzione e fiducia, sempre.

Contact us 24 hours a day, 7 days a week, our services are always ready and 
available to support you and your family through difficult times.
Mobile: 0416 266 530 - Phone: (02) 9716 4404 - Email: office@sgfunerals.com.au

 
 

Da oltre 50 anni al 
servizio della comunità
Consegne in tutti i 
sobborghi di Sydney

www.raysflorist.com.au
email: 
info@raysflorist.com.au

MESSA DEL MESE

TOSELLO ANTONIO 
Nato il 18/9/1932 
a Musano ( Treviso)
Deceduto a Sydney 
il 17/2/2022 
e già residente ad Austral.

Lascia nel profondo dolore 
la moglie Sarah, i figli Luise 
e Ronny, Adrian e Tracey, 
Marguerite, Silvio e Robert, 
i nipoti Sarah, Benjamin, 
Danielle, Kate, Rachael, 
Aaron, Thomas e Emily 
parenti ed amici tutti in 
Australia e in Italia. 
La Messa del mese sarà 
celebrata nella Our Lady 
of Victories, Horsley Park 
NSW 2175, il 18/03/2022 
alle ore 7:15pm
I familiari ringraziano anti-
cipatamente tutti coloro che 
parteciperanno alla Messa 
del mese in suffragio del loro 
caro Antonio.

ANNUNCIO FUNEBRE

DE SANTIS REMO 
nato il 7/6/1936 
a Casteldieri (AQ)
deceduto il 7/3/2022
già residente al villaggio 
Scalabrini di Austral.

Lascia nel più vivo e profondo 
dolore la moglie Catalina, il 
figlio Romolo, parenti ed ami-
ci tutti vicini e lontani.

Il funerale si svolgerà 
giovedì 17 Marzo 2022 
alle ore 11.30 
presso Mary Mother 
of  The Church, 
58 Edgar Street, 
Macquarie Fields.

I familiari ringraziano anti-
cipatamente tutti coloro che 
parteciperanno al dolore e al 
funerale del caro estinto.

Riposi in Pace

ANNUNCIO FUNEBRE

LICATA CARMELO 
nato il 4/6/1939 
a San Biagio Platani (AG)

deceduto l'11/3/2022

già residente 
a Bossley Park
 
Caro marito della defunta 
Elena Maria, lascia nel più 
vivo e profondo dolore il fi-
gli Renato e la moglie Marì, 
Morris, Silvana con il marito 
Nunzio Pecora, i nipoti Ala-
na e Jack, Julian, Carmelo, 
Leo, Alessandro, Matteo e 
Luca, i pronipoti Valentina 
e Hudson, parenti ed amici 
tutti vicini e lontani.

Il funerale si svolgerà 
venerdì 18 Marzo 2022 
alle ore 10.00 
presso la chiesa 
Our Lady of Victories 
di Horsley Park, 
1788 The Horsley Drive.

Dopo il rito religioso 
il corteo funebre 
proseguirà per il cimitero 
Pinegrove Memorial Park 
di Minchinbury.

I familiari ringraziano anti-
cipatamente tutti coloro che 
parteciperanno al dolore e al 
funerale del caro estinto.

R.I.P.

Da questa stazione parti-
vano i treni funerari diretti 
al cimitero di Rookwood.  A 
causa di problemi sanitari 
e dello spazio in città, tra il 
1868 e il 1930, i deceduti veni-
vano messi negli scomparti-
menti dei treni, con il bigliet-
to pagato, verso l'ultima vera 
destinazione.

Il parenti dei defunti po-
tevano scegliere di salire sul 
treno e accompagnare i pro-
pri cari verso la sepoltura in 
uno dei cimiteri più grandi 
del mondo, il Cimitero di 
Rockwood, talmente grande 
da avere un proprio codice 
di avviamento postale. Dopo 

The Mortuary Station
la seconda guerra mondiale, 
con l'arrivo di strade ed auto-
mobili, il trasporto ferrovia-
rio dei defunti fu interrotto.

Il luogo venne abbando-
nato fino a quando, nel 1980 
venne aperto un ristorante. 
Forse le persone non era-
no così tanto interessata a 
mangiare dove un tempo 
venivano caricati cadaveri. 
Il ristorante infatti chiuse 
i battenti dopo soli 3 anni. 
Grazie al Permanent Conser-
vation Order, oggi la Stazione 
ferroviaria mantiene intatti 
i suoi dettagli gotici e il suo 
antico splendore di luogo di 
"trapasso".
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E sarà per sempre.  
Ma c’è un altro aspetto delle 

sanzioni che non viene analizza-
to: il fatto che non conquistino 
affatto il favore della popolazio-
ne. E qui basterebbe andare a 
studiare la storia per capirlo. 

A scaricare l’Italia tra le brac-
cia di Hitler, che Mussolini 
non stimava (quello tra Hitler 
e Mussolini era un amore non 
corrisposto: Hitler amava Mus-
solini, Mussolini ne diffidava 
aspramente) furono le ridicole 
sanzioni. Che si scrivevano come 
“la punizione per l’aggressione 
dell’Italia ai poveri etiopi” ma 
che di fatto, con la consueta ipo-
crisia di stampo anglosassone, 
si leggevano come “noi club dei 
biondi abbiamo diritto a farci 
le colonie, voi italiani no”. Cosa 
che provocò le conseguenze che 
tragicamente sappiamo, quando 
agli anglosassoni sarebbe basta-
to essere meno avidi e lasciare 
che l’Italia si prendesse i suoi 
spazi. E probabilmente non ci sa-
rebbe stato l’asse con la Germa-
nia.  E analogamente, a scaricare 
la Russia tra le braccia della Cina, 
con cui in passato si guardavano 
in cagnesco, sono proprio le san-
zioni di questi giorni e lo stupido 
appoggio all’Ucraina.

Ora io non so se avesse ra-
gione quella persona di mia 
conoscenza quando diceva che 
Putin, in realtà, sia in combutta 
con gli americani. Quello che so 
è che i capi di stato, di qualsiasi 
regime, vivono dell’ignoranza e 
della codardia del popolo. Se le 

masse protestassero e reagissero 
concretamente contro qualsia-
si disegno dei vertici, che derivi 
dall’incompetenza o dalla mala-
fede non conta, probabilmente 
spezzerebbero qualsiasi tirannia 
e dittatura.

Ciò che so è che dette sanzioni 
non porteranno alcun beneficio 
alla nostra economia. Come non 
porterà alcun beneficio la guerra, 
comunque finisca. 

Se la Russia si prende l’Ucrai-
na diventerà molto più potente 
e, nel contempo, sarà un nostro 
nemico. Se la Russia perde, l’im-
perialismo americano proseguirà 
indisturbato, realizzando il Nuo-
vo Ordine Mondiale che prevede 
l’orrore che da anni stiamo ve-
dendo. Ciò spiega anche il senso 
di alcuni miei post, io non sto né 
con Putin né con L’Ucraina.

Non sto con Putin perché non 
sono filorusso o putiniano. Putin 
non è il mio ideale, è uno stata-
lista mentre io sto con il mio po-
polo, la mia gente. L’inimicizia 
con la Russia, però, sarà mortale. 
E sarà tale perché continuiamo a 
rimanere agganciati ad un alle-
ato, gli Stati Uniti, che pretende 
solo e non dà nulla in cambio. E 
darà sempre meno, con l’unico 
obiettivo di spogliare le econo-
mie europee.

Per ragioni, io avrei agito un 
po’ come l’uomo di strada che 
s’interessa solo delle sue cose e 
chissà, vedi la Svizzera, chissà 
perché è una nazione più ricca di 
noi pur non avendo alcuna filiera 
ma solo banche. Prima lo capire-
mo, meglio sarà per tutti.
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Colpiamo la Russia 
ma paghiamo noi le sanzioni

L'Australia spende fino a 1 
miliardo di dollari ogni anno 
per la biosicurezza, ma i cattivi 
del mondo continuano a intru-
folarsi. Il governo australiano 
ha dichiarato che acquisterà 
130.000 dosi di un vaccino per 
proteggere dall'encefalite giap-
ponese mentre l'epidemia si 
diffonde rapidamente in quat-
tro stati.

Quasi 70 milioni di dollari 
saranno spesi per combattere 
il virus, che è stato rilevato nel 
New South Wales, Queensland, 
South Australia e Victoria e fi-
nora ha ucciso due persone. 

Ci sono 15 casi umani confer-

L'epidemia di encefalite giapponese 
colpisce anche l’Australia

mati della malattia trasmessa 
dalle zanzare. Il ministro della 
salute federale, Greg Hunt, ha 
affermato che il virus è preoccu-
pante, ma i governi statali sono 
stati proattivi nel rispondere 
con il sostegno del Commonwe-
alth. Le dosi aggiuntive di vacci-
no integreranno le 15.000 dosi 
già in Australia.

Il vicedirettore medico au-
straliano, Sonya Bennett, ha 
dichiarato che mentre il virus 
rappresenta una novità nel con-
tinente australiano, non è nuo-
vo a livello internazionale e i 
vaccini sono stati utilizzati con 
successo per decenni.

"Quello che è importante ca-
pire è che il virus viene trasmes-
so all'uomo attraverso le puntu-
re di zanzara, ma non può essere 
trasmesso da uomo a uomo. 

Da un punto di vista umano, 
le persone più a rischio sono le 
persone che lavorano nei porcili 
e le persone che si occupano di 
animali e zanzare”.

Per comprendere la diffusio-
ne del virus, il governo miglio-
rerà la sorveglianza nelle indu-
strie ad alto tasso di zanzare e di 
presenza animale, modellerà la 
potenziale diffusione del virus e 
intraprenderà il controllo delle 
zanzare.


